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ARGOMENTO. 


T) Ifoluto Porfenna Re de’ Tofcani di rifia- 
JlL bilir fai trono di Roma Tito Tarquinio , 
ultimo figliuolo di Tarquinio il fuperbo , , che 
n' era fiato /cacciato, andò con potentifiìmo 
efercito ad afiediarla . Le ifianie degli angu- 
fiiati Romani , fecondate dall’ eccejfivo flupore 
cagionato nel Re dalla portentofa cofianfa del 
celebre Mu{io Scevola, ottennero alcuni giorni 
di tregua , per trattar J eco di pace : a patto 
che per fi cure {{a di quella fi dejfe dagli ajfe- 
diati il prefcritto numero di ofiaggi , fra quali 
il più confiderabile fu V illufire Clelia, nobi- 
le donzella Romana » Le /coperte fraudolenti 
violente di Tarquinio , e le replicate prove di 
valore déte frattanto da’ Romani , produffero 
in Porfenna ( come negli animi grandi d’ or- 
dinario avviene ) difpre\\o ed abborrimento per 
V uno , amore ed ammiratone per gli altri . A 
fegno die nell’ udir finalmente il più che viril 
coraggio di Clelia nel p affare il Tevere a nuoto 
( fatto che al dir di Livio, egli efaitò /opra 
quei di Scevola , e di Coelite ) fi cangiò nel 
magnanimo Re in emula{ion di gloria tutta 
la concepita ammirazione . Quindi recandofi 
a grave fallo il defraudar la pofierità de’ nu- 
mero fi efempj di virtù che dovea prometter fi 
da' primi faggi d’ un fimil popolo , in vece 
d’ opprimerlo come potea , elejje di firingerji 
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fico in fine ero nodo di amicizia e dì pace : e 
di generofamente lafciarlo nel tranquillo pof- 
della fua contrafi ata libertà. 

Livio. Didone. Alicarnaf. Plutarco. Floro* 
Aur. Vittore. 


PERSONAGGI. 


PORSENNA ite de' Tofani. 

CLELIA Nobile donzella Romana , omag- 
gio nel campo Tofcano deflinata fpofa di 

ORAZIO Ambafciadort di Roma • 

A- 

LA RISSA Figliuola di Porfenna , Amante 
occulta di Mannio , e deflinata fpofa a 

TARQUINIO Amante di Clelia • 

MAN MIO Principe de' Vejenti amante di 
Lariffa . 


L’ azione fi rapprefenta nel Campo Tofca- 
*10 fra la fponda del Tevere, e le radici del 
Gianicolo • 

IL 
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IL TRIONFO 

Di C X* & X> X A. 



SCENA PRIMA. 


Camere interne desinate a Clelia in un reai 
Palazzo fuburbano, fituato fra le fponde 
del Tevere , e le radici del Gianicolo , ed 
occupato da Porfenna in occafìone dell' af- 
fedio di Roma . 


Clelia fedendo penfafa, appoggiata ad un 
tavolino f la quale fi turba nel veder 
Tarquìnio venire a lei», 

Clel . Orae I Oh ardir temerario! (i) E 

■>. chi ne’ miei 

Reconditi foggiorni a te permette 
D' inoltrarti, o Tarqoinio ? ; 

Tarq, Un brieve iflante.. . (t) 

Clel. Ogn’ iflante è un oltraggio • 

Parti . 

( i ) Efce Tarquìnio , e Clelia s' al {a, 

(tj Con fommiffione affittata» . 1 

A 4 Tar i' 


Digitized by Googl 



* Ix Trionfo di Clelia. 

Tarq. Afcoltami folo . 

CUI. Il chiedi invano . 

Qui nel campo Tofcano 
Clelia è ortaggio , e non ferva . Onde fé 
nulla 

Ti cal della mia gloria , almen rifpetta 
La ragion delle genti . * 

Tarq. E in che t' offendo ? 

CUI. Orribile a tal fegno 

De r Tarquinj la fama a noi fi è refa ; 

Che fol la !or prefenza è grande offefa. 
Parti . ( i ) 

Tarq. Ah, Serto io non fon. 

CUI. Sei dell' ifteffa 
Veleoofa radice 
Tralcio fofpetto. 

Tarq. Affai direrfo. Io t’ offr© 

Non folo il cor d’ amante , 

Ma di conforte ancor la delira* 

Clel . Ignori 

Forfè che Orazio ha la mia fede in pegno? 
Per voi dunque a tal fegno 
È volgar debolezza 
Ogni facro dover ? 

Tarq. Ma , Clelia, in fàccia 
All’offerta di un trono 
Ogni oftacólo è lieve. 

Ctel. E chi di un trono 
È il generofo donator? 


Atto Primo. ,9 

Tarq. Son' io . ; 

CUI. Tu puoi donarmi un trono! E quale? 
Tarq. Il mio. 

Citi. Il tuo ! 

Tarq. Sì, quel di Roma 
Mia fuddita a momenti. 

CUI. Suddita Roma ad un Tarquinio! Or 
fenti. ( 1 ) . 

Pria rifalir vedrai 

Il Tebro alla fua fonte; in Oriente 
Prima il dì tramontar , che al giogo indegno 
Torni Roma di nuovo : e quando ancora 
Per crudeltà de! fato 
Serva tornafle alla catena antica; 

Morrà libera Clelia , e tua nemica ._ 

Tarq.. (E pur mia diverrà. ) Non ben fi ac-. 
Con quel dolce fembiante ( cord» 

Sì feroce penfier, Clelia adorata , 

Se quello cor vederti .... : 

CUI . Non più. 

Tarq. Forfè il cor ; mio. .. .. ... 

CUI. Ma con qual fronte .. . _ 

M’offri il tuo cor! Promefiè 
A Landa non è ? 1 . 

Tarq. Distato, o cara, 

La barbara ragione il genitore- . 

M’ ha nella figlia a lufingar .forzato • 

Ma la ragion dì Stato 

Su gli affetti non regna , Io Clelia adoro, 

$' al{a » 
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io li Trionfo vi Cieita 

Odio LarifTa : e di LarilTa il volto 
A paragon delle tue luci belle.. . 
CUI . Con lei ti fpiega : ecco Lariflfa • 
Tarq. ( Oh ftelle ! ) 



SCENA II. 
Larijfa * e detti . 


Tarq. Ual faufto amico Nume 

yj M' offre il fulgcfr della mia bella 
_ . . . , • face ! 

Principefla! Idol mio! 

CUI. ( Che cor fallace ! ) 

Lar. Il facro nodo ancora 

Non ne ftringe, o Tartufaio: e troppo è 
_ Amorofa favella ( quella 

Sollecita per noi . 

Tarq. Deh non fdegnarti, . 

Se gli affetti loquaci 
Ribelli al mio dover..* 

Lar. Gli affrena, e taci. 

Tarq. Sì : tacerò fe vuoi ; 

Rifpetto i cenni tuoi: 

Ma fo che chi mi accende 
Intende il mio tacer: 

Peno tacendo è vero: 

Ma nel penar contento 
Penfo che il mio tormento 
Almeno è Rio piacer. parto» * 

t - SCE- 
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SCENA.m 

Cidi a , e tariffa . 

CUI. X T Edefti , o Principeffa , 

\ Giammai più rea temerità ? Ne- 
mico 

Qui prefentarfi a me! Parlar di affetti 
Alla fpofa-d’ Orazio ! A me la delira 
Offrir promeffa a te! Ma come, oh Dio* 
„ Il tuo gran genitor , eh’ è de' monarchi 
E V efempio e l'onore, arma e foftiene 
Tanta mal vagità ? Come ( ah perdona 
La libertà di chi t’ ammira e t’ ama,} 

Con tal compagno allato 

Come viver potrai? Come nel feno 

Potrà dettarti amore... 

Zar . Clelia, ah non più : tu mi trafiggi il core* 
Io dell’ amor paterno : io d' un reale 
Magnanimo riguardo , io fono , amica r 
La vittima infelice • 

Porfenna è Padre e Re.* Re, de' regnanti 
Le ragioni in Tarquinio 
Generofo foftien: padre, alla figlia 
Amorofo procura , 

Un trono alficurar . 

CUI. Che giova il trono 
Con un Tarquino ? 

Zar. Ah non è noto il nero 

Suo carattere al padre. Al padre in facci* 
;L A $ ‘ si 
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Si trasforma il fallace. E il volto a’ Tuo! 
Fraudolenti difegni 
Ubbidifce così, che fu quel volto 
Modertia 1’ ardimento , 

L’ odio amiftà li crede , 

La colpa è metto, il tradimento è fede; 
Felice te che di amator sì degno 
Puoi vantarti in Orazio! 

Clel : È ver » ma intanto 

La mia Roma è in periglio : ancor lo fpofo 
Per lei qui nulla ottiene: ortaggio io fono 
In un campo ftranier : cinta mi trovo 
Delle inlìdie d’ un empio : e fan gli Dei 
A quale infame eccedo 
Non potrebbe un Tarquinio... Ah non ignori 
Orazio i rifchi miei: fcambievol cura 
È la gloria d’ entrambi . Addio . 

Lar. T’ arrefta . 

Se cerchi Orazio, io fo che a te fra poca 
Qui dee venir. Seco ragiona: a lui 
Confida i tuoi timori: in due divifo 
Ogni tormento è più leggiero# Oh Diai 
Così poterti anch’ io 
Fidare a ehi faccende 
Tutto il mio core . 

Clel. Ama Lar irta ! 

Lar. 11 labbro 

Ah fu del mio fegreto % , 

Negligente cuftode; amo, e leverà 
A tacer mi condanna 
La legge del dover * Legge tiranna » 

'tj - - Afe 
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Atto Primo, ■> 
Ah celar la bella foce, 

Jn cui pena un cor fedele, 

È diffidi , è crudele , 

^ È imponibile dover. " • 

Benché in petto amor fepolto. 
Prigioniero contumace , 

Frange i lacci, e fugge al volto 
Con gli arcani del penfìer. pariti 

ai '• -ut" ■ i— m a» 

SCENA I V,. 

Clelia , e poi Orario» 

Citi. T O più pace non ho: tutto m’ingombra 
X II timore, il fofpetto, ove mi volgp 
Ho prefente Tarquinio ; Il violento 
Superbo fuo carattere : i recenti 
Atroci efempj : il mio prefente flato.,* 

Qra{. Clelia ... 

Clel. Ah fpofo adorato 
Partiam . 

Ora{. Come! Perchè? 

Clel. Tutto faprai . 

Partiam. 

Orai. Spiegati almen-, 

Clel . Qui mal ficura 

È la tua Clelia . Osò Tarqmp> /<in 
Stanze inoltrarli . Osò fc amante * 
Troppo efpofta io ^jraCiono: 

Tu conofci i jvquinj. . . ah non perdiamo* 
Caco * i moment] ; Andiam * 

Orai: 
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Ora^. Fermati, e calma , 

Bella mia fpems, il tuo timor. Che mai 
Può un efule tentar ? 

Chi. M’ ama . . . 

Orai, Che t' ami : 

E un difprezzato amore 
L’ affi gga, e lo punifca . 

Chi. A lui vicino 

Ripofo io non avrei. Si parta. 

Orai • Ah taci 

Non fi può : non fi dee. Qui tu fei pegno 
Della pubblica fè . L’ unica io fono 
Speme qui della patria . A quefte cure 
Convien che ceda ogni altra cura . 

Chi . Ingrato 1 

Scopri un rivai : mi vedi 
Efpofta alle fue frodi: in rlfchio fei 
Di perdermi per fempre, e sì tranquillo 
Nemmen cangi colore? E poi fon io 
L‘ unico tuo penderò , 

Il tuo ben, la tua fiamma. .. ah non è vero. 
•Orai. Spofa, or mi afcolta, Io non amai, non 
amo , 

Nè fon d’ amar capace altro fembiante 
\ Che quel della mia Clelia; adoro in lei 
La bell’alma, il bel volto, i bei coftumi. 
Per lei la vita ancor, lo giuro ai Numi , 
Mille volte darei: ma... (non fdegnarti) 
Cedi alla patria. È Roma 
Notfro primo dover . Se Orazio ingrato 
Potefie un foto iftante 

SI 
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SI gran madre obbliar: per Clelia a lei 
Se fcemafle un foftegno; 

Saria di Clelia iftefla Orazio indegno . 
Citi. O magnanimo' O vero 

Figlio di Roma ! Il tuo parlar infpira 
Tenerezza e valor. Perdona; a torto 
Di tua fè dubitai . 

T’ imiterò : m’ avrai <* 

Spola degna di te. Sull’ orme iJfurtri . 

SCENA V 

Marini o , e ó c * lm 

Man . A Mico , ha ** 

JlV. Or or ai favellarti . 

Orai. Eccomi. Aodio . 

Refta , o cara , e per timore 
g e trei»ar mai fenti il core, 
p en f r a Roma, e penfa a me. 

^ giufto, o mia fperanza, 

Che t’ infpirino coftanza 

La tua patria , e la mia fe . pariti 

itfsagg rrrrr-- j^= ==^ CL^l^ S=SS . . .ausal a* 

SCENA VI. 

* 

Clelia , e Nlannio • 

Cl et. TJ Rence , un iftante . . , 

Man. J/ Io deggio * 

Seguir , , . 

.... CUI* 
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Citi, Lo fo: ma dimmi fol fe refta 
Qualche fperanza a Roma* 

Man. Affai potrefte 

Ottener da Porfenna. E’ grande, è giu- 
fto : 

Ma fi fida a Tarquinio. 

£ alcun di voi 
fa difingannarlo ! 

E' quefto appuuto 

L’ unica cura mia ; ma qualche prova 

Cerco di fua perfidia . A tale oggetto 

Un aninu. ye nal limile a lui 

Vinfi con 1 > r0 . E' di quel cor malvagi© 

L’ arbitra quet^ , e i più ripofti arcani 

A me ne fcoprira. Solo a h pavento 

Che la bella Lariffa * v 

Nel cor del genitor fpc/* R difenda. 

Clel. Vano timor . 'Landa 
L’ abborre, lo detefta.\ 

Man. È vero ? 

Clel. È vero. . v 

Va , fiegui Orazio . 

Man. Ah dunque un fido amante 

Di rifcaldar quel freddo cor potretbe 
Forfè fperare ancor? 

Clel. Va ; ti confola: 

Non hai rivai Tarquinio; 

Non è freddo quel cor » 

Man. Deh 
Clel. Tu ragioni , 

E Orazio E allontana. 

, “ Ma** 
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Atto Primo* 

Man. È ver . (») 

Clel. Mi avverti , 

Mannio , fe qualche frode 
Giungi a feoprir . 

Man. Se vi è per me fperanza, 

Seconda, o Clelia, un puro amor verace. 

Clel. La mia Roma io ti fido . 

Man. Io la mia pace. parte. 

. SCENA V IL 

Clelia fola. 

G Razie, o Dei protettori: è voftro dono 
Quella pace che m petto 
Mi rinafee improvvifa . Io già rilento 
Del valor dello fpofo y 
Del gran genio di Roma • % 

Gli eroici inviti , e li fecondo * Io miro 
Con difprezzo ogni rifehio: e non pavento 
Che poflano atterrarmi 
La perfidia , o il furor, 1* infidie o 1 armi. 
Tempefte il mar minaccia: 

V aria di' nembi è piena y 
Ma l’alma è più ferena. 

Ma difperar non fa ► . • 

In cafo sì funefto, 

A tanti rifehi in faccia y 
Un bel prefagio è quefto 
Di mia felicità. parte. 


fi) In atto di partire . 
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SCENA Vili. 

logge reali , dalle quali fi fcopre tutto l’efer- 
cito Tofeano attendato fulla pendente 
corta dell" occupato Gianicolo . 

P orfana , Mannio , indi Orario, 

I 

Man. O Ignor pronto al tuo cenno 
O E il Romano Orator. 

Por f Venga: e frattanto 
Altri qui non fi appreffi. (i) 

Ah fe vincer poterti 
Dell’oftinata Roma 
La feroce virtù , fenza che il fangue 
Ne fcemafle la gloria; 

Quanto bella faria la mia vittoria * 

Ora{. Ha decifo Porfenna? 

Siam feco in pace , o fi ritorna all* armi f 
Porf. Da te dipenderà . 

Ora { « Libera è Roma 

Se dal mio voto il fuo deftin dipende. 
Porf. Siedi. (Che bell’ ardir l ) (i) 

Ora{. ( Che dirmi intende?) (i) 

Porf. Orazio : I noftri voti 

Non fi oppongon fra lor. Tu la tua Roma 
Ami: io l’ammiro. È il tao maggior defio 

(i) Parti Mannio . (3 ) Siede . 

La 
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Aito Primo. 

La fua felicità : la bramo anch’ io . 
Fabbrichiamola inlieme. A si bell’opra 
Son danno!! compagni 
La ferocia, il difpetto, e l’odio antico. 
Qui l’amico fra noi parli all’amico. 

Orai • Bramare altra i Romani 
Felicità non fanno 
Che la lor libertà . 

Torf. Che cieco inganno! 

Quella che sì t’ ingombra 
Idea di libertà, credilo, amicò, 

Non è che una fognata ombra di bene; 
Son varie le catene , 

Ma fervo è ognun che nafce. Uopo ha 
ciafcuno 

Dell’ alfiftenza altrui . Ci unifce a forza 
La comun debolezza; ed a vicenda 
L’un ferve all’altro. Io fteflo, Orazio $ 
io fteflo 

Re , Monarca qual fono , 

Sento le mie catene anche fui trono. 
Vorran da quella legge, a cui foggiace 
Tutta l’Umanità, forfè i Romani 
Sol pretenderli efenti ? 

Ora^ Agli affetti privati 

Non mai di un fofo , alla ragion di tutti 
Eller vogliami foggetti. 

Por/. Son liberi di affetti 

Forfè quei tutti ? E di ragione è privo 
Forfè quel folo ? Efci di error : fra noi 
Perfezìon non v’ è . L’ elfere uniti 

E* ne- 
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io II Trionfo di Clelia 
È neceflario : e il necelTario nodo 
Onde è ognuno ad ognun congiunto e ftretto 
Quanto femplice è più , meno è imperfetto* 

Ora{. Ma che mai da cotefti 
Dotti principi tuoi 

Che mai fperi dedur ? Forfè che ferva 
Roma farà felice ? Efci tu fletto 
Efci d’ error. Fra le vicende umane 
1/ efperienza è fempre 
Condottrice men cieca 
Che 1' Etrufca, la Greca, 

O F Egizia dottrina . A noi per prova 

È noto, e non a te fe de’ Tarquinj 

Sia foffribile il giogo. È infranto: e mai 

Mai più noi foffrirem. Di un tal folenno 

E pubblico voler, vindici fono 

Tutti gli Dei da noi giurati . A morte 

Là deftinato è ognuno 

Che fogni fervitù. Qual fangue ha tinto 

Già la fcure paterna, 

Ignorar tu non puoi . Roma non vanta 
Un Bruto fol : tutti fiam pronti in Rom* 

A rinnovar per -fomigliante eccetto 
Sulla tetta più cara il colpo ifteflò . 

Por/l Ma fe voi non convince 
Altra ragion che l’armi. 

Ad onta del mio cor dovrò felici 
Rendervi a forza . 

Ora{. A forza ! Ah tu non fai 

Porfenna ancor quanto l’imprefa è dura. 
Tutto fra quelle mura (i) 

(i ) S' al{a . È li- 


A T T O P * I M *. U . 

• È libero e guerrier. Là quanto ha vita 
Fino al refpiro eftremo 

Quel ben difenderà che tu contraili . 

Non vi è poter che balli 

Popoli a foggiogar concordi, invitti , 

D’ardir, di ferro, e di ragione armati. 

E fe fcritto è tie’ fati ; , " 

Ch’ abbia Roma a cader , cadrà ; ma i foli 
Trofei faranno , onde fuperbo ornarti 
Di fronda trionfai potrai le chiome, 

• De ceneri di Roma, i fallile il norae.(i) 
Porf. Dove ? 

Orai. A Roma . 

Porf Ah t’ arrella. ^ 

Ora^ A che? Spiegarti 
Affai l’animo avverto» 

Porf. Ingiullo fei. 

Ne’ miei nemici ancora 
Il valor m’ innamora . 

Orai. E ad opprimerlo intanto ... ' \ 

Porf. Orazio invitto , 

Balla per or. Nel violento ecceffo 
D’ un ardor generofo 
Che ti bolle nell’alma or ti confondi. 
Calmalo: penfa meglio , e poi ridondi « 

Sai che piegar fi vede •' 

Il docile arbofcello ; 

Che vince allor thè cede ; 
x De’ turbini al furor. . 

(i) Iti atto di partire . (2) S alia . 

Ma 
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Il Trionfo i>i Clelia 
Ma quercia , che oftinata 
Sfida ogni vento a guerra. 
Trofeo fi vede a terra 
Dell’ audio vincitor . parte . 

* ■ : 

SCENA IX. 


Or alio , e poi Tarquinio , 

Ora{. He più penfar ? La libertà di Roma 
Viva fui noftri acciari; o fia fe- 
Sotto illuftri ruine . (i) { polta 

Tarq. Orazio , afcolta . 

Orai» Che vuoi? (i) 

Tarq. Teco parlar . 

Orai- Fra noi con Tarmi 
Si parla fol. (i) 

Tarq . Sentirai • 

Ora \ . No. («) 

Tarq. Di pace 

Un vantaggiofo patto 
Vengo a propor. 

Orci. Tu » 

Tarq. Sì . 

Orai . Parla: ma troppo 
Della mia fofferenza 
Non abufarti . 

Tarq . (Addormentar vogl’io 


CD In atto di partire . 

(aj Guardando con fi e re uà . 


La. 


Atto Primo. *j 

La vigilanza fua . ) 

Orai. Parla . 

Tarq. Polliamo , 

Sol che tu voglia, all’ ire noftre imporre 
Un lieto fine. 

Orai. E come ? 

Tarq. Odimi: e frena 

I tuoi fdegni frattanto . In te ( fi renda 
Ragione al vero ) han fabbricato i Numi 
< Un cittadino invitto. 

Un Eroe generofo: e fon tue cure 
Sol la gloria, e la patria. In me ( pur tropro 
Tu conofci i Tarquinj ) han gli altri affetti 
Un tirannico impero. Io Clelia adoro... 
Orai . Che J 

Tarq . Non turbarti ancora. Io Clelia adoro 
E’ Roma l’idol tuo. Se quella è mia,. 
Libera è quella . Un picrici fuoco eftinguì 
Tu nel tuo feno: io cederò del trono 
L’ ambiziofo onore: L 

Contentiam tu la gloria , ed io Pamore'. 
Orai. ( Dei ! Qual propella ! ) 

Tarq. ( Al colpo 

Attonito rimafe.) E ben? 

Orai. Ma . . . Come ? 

Tu . . . Porfenna . . . Lariffa . » ; 

Tarq. Arbitro io fono 

De’ dritti miei . Rifolvi pur . 

Orai. Ma prima 

E’ neceffario ... Io deggio . . . 

Tarq. Owzio , intendo. ... 

So» 
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r. Il Trionfo di Clelia 

Son uomini gli eroi. D’ un molle affetto. 

Lo fo , trionferai ; 

Ma dei pugnar. Fin che la pugna dura 
Ti lafcio in libertà . Retta : e fovvienti 
Che di Roma il dettino 
Sol dipende da te. Sarà qual vuoi 
O libera , o in catene . 

( Or che immerfo è ne‘ dubbj oprar con- 
viene. ) parte. 

- ===a< 

SCENA X. 


Orario , « poi Clelia . 

ra{. c He crudel facrificio 
Roma tu vuoi da me! L’avrai. Saranno 
Prezzo gli affetti miei 
Della tua libertà . Sarò ... Ma dunque 
Altro fcampo non v* è ? Dunque fon tutti 
Octuft i noftri acciari ? Eftinto in noi 
Dunque è il natio coraggio? Ah no. Si pugni j 
E trionfino in campo * 

Il valor, la giaftizia. .. Oh Dio, felici 
Sempre in campo non fono 
La giuftizia, il valor:. nè dell infana . 

Sorte al capriccio avventurar degg’io 
Della patria.il dettino. E a tal novella 
Che mai Clelia dirà ? Forza che batta 
Ben mi feoto io nel feo: ma il fuo dolore 
Mi fgomenta, mi opprime. In quello iftante 
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Atto Primo; 

In fàccia a lei di articolar parole 
Capace io non farei, (i) 

Citi. Spofo , ove corri ? 

Orai. ( Onnipotenti Dei! ) 

Citi. Parlarti al Re? 

Orai . Parlai. 

CUI. Deh non tacermi ■ 

Che ottenerti da lui. 

Orai- Nulla . 

CUI. Ma dunque 

Già perduta è per Roma ogni fperanaafr 
Orai. No, Clelia, (z) 

Citi. E quale è mai ? 

Orai. Lafciami refpirar . Tutto fapraì. 

Saper ti barti , o cara , 

Che fei. che forti ognor , 

E che il mio folo amor 
Sempre farai . 

Che Tempre, e in ogni forte. 

Lo giuro a* fommi Dei, 

De’ puri affetti miei 
L’impero avrai, parti . 


(t) in atto dì partire . 

C*J Guardandola con compajfiont . 

Tom. Vili. B SCE- 
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Ilr TftfONFO DI ClEITA 

,e i ■ ■ ■■■ t 

SCENA XI. 

Clelia fola . 

M lfera! Ah qual mi altronde 

Sventura Orazio ! È tenero, e confuto; 
Tace, fofpira, volge altrove il palio * 
Giufti Numi aflìftenza. Io fon di fatto. 
Mille dubbj mi dettano in petto 
Quel filenzio, quel torbido afpetto 
Quelle mette protette di amor . 

Ah frattanto ben giufto è il mio pianto. 
Che ttcura non è la fventura. 

Ma ficuro pur troppo è il dolor. 


Fine dell' Atto Primo . 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 


Galleria corrifpondente a divertì 
appartamenti . 

w ■ * \ 

Tarquinio folo . 

D Ei! Scorre l’ora, e col bramato avvifo 
Non giunge il mio fedele ! Intorno al folo 
Mal cuftodito ponte ognun raccolto 
Efler dovrebbe. Un trafcurato iftante 
Impoflibil potria render di Roma 
La fàcile forprefa . Ah qualche inciampo 
Forfè .... ma qual ? Di me lor duce al 
cenno 

Ubbidifcon le fchiere. In* Roma ognuno 
Sulla tregua ripofa. Orazio immerfo 
Nel finto patto, in mente ( mai 

Aver altro or non può. Qual dunque è 
L' oftacolo impenfato ? Ah troppo ingiufti 
Sarefte , o Dei; fe permettefte al cafo 
Di fcompor si bell’opra. Io Re di Roma, 
PofTetfor fon di Clelia : io dell’ infranta 
Tregua il roflòr rovefcerò, fe giova. 

Su i ribelli Romani: Io no, non poflo 
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a* li Trionfo di Clbiià 

Più foffrir queft’ indugio . Il pigro avtifo 
A prevenir fi corra, (i) Eccolo. È pronto 
Quanto t’ impofi alfin? Lode agli Dei. 

Va: pel cammin più corto 
Precedimi, io ti fieguo. (*) Eccomi io 
porto . 

Ma non è quegli Orazio ? È deflo . Oh 
Metto , lento , e confufo ( come 

Si avanza a quetta volta. Alla fua bella 
L’ immaginato patto 

Va il credulo a proporre . Ei vada : e men- 
In teneri congedi ( tre 

Si tormentano i folli ; e che non fono - 
D’altra cura capaci; io volo al trono. (>) 

fg — , . . - rr . J ■ . ..-i p» 

SCENA II. 

Orario fola . 

D Ei di Roma , ah perdonate 

Se il mio duol moftro all' afpettO 
Nello fvellermi dal petto 
Sì gran parte del mio cor. 

Avrà l’alma, avrà la palma 
De' più cari affetti fuoi: 

Ma è ben dura anche agli eroi 
Quetta fpecie di valor . 

( i) Nel volere entrar nella fcena efce il mefi- 
faggi irò attefo . (2) Parte il mejfaggiero, 

( 3) Parte . Alla 
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Atto S&eoMno. 19 
Alla tua tenerezza 
Donafti Orazio aliai . Ceda una volta 
L' amante al cittadin . Si cangia in colpa 
Ormai l’indugio, il fuo deftin fia noto 
Alla mia Clelia alfin. Clelia è Romana, - 
E per la patria anch’ ella 
Saprà... ma viene. Ah perchè mai fi affretta 
Agitata cosi! L’indegno patto 
Alcun le fe’ palefe . 



SCENA III. 


Clelia i e ietto • 

Xhl. Hi mai finora intefe 

V J Più enorme fcelleraggine , e più 
Orai. Che avvenne ? ' ( rea ? 

Clel. Ah Roma in breve 
De’ perfidi nemici 
Fia mifero trofeo. 

Ora{. Come » 

Clel. A difpetto 

Della giurata fede •* 

Van gli empj ad affatola* 

Ora{. ( Oimè ! Sarebbe 
L' offerto patto mai 

Un fraudolento inganno ! ) Onde il fapefti? 
Clel. Da Mannio . 

Otà{. Eterni Dei ! (1) 

(ij Penfjfo . 

B , -CìfcA 
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3© li Trionfo di Clbiia 
CUI. è ficuro l’ avvilo : 

Jslon dubitar de! tradimento orrendo. 

Ah tardi or di Tarquinio l’arti intenda. 
Addio . (i) 

CUI. Dove? 

Crai- A Porfenna . 

Citi. E chi difende 
La patria intanto ? 

Ora{ È ver. Tu corri a lui: 

A Roma io volo, (t) 

CUI. E per qual via ? Ci parte 

Da quella il fiume : ed occupa il nemieo 
L’ unico angufto ponte . 

Orai. Aprirmi il pafib 
Saprò col ferro, (i) 

"CUI. Ah no, ti perdi: e Roma 
Cosi non fai vi. 

Orai- Un folitario varco (3) 

Dunque fi cerchi altrove . 

CUI. E quale avrai 
Nel varco perigliofo 
Iftromento , o Portegno ? 

Orai. Qualunque . Un palifchermo , un tron* 
co , un ramo , 

Tutto è baftante : e s’ ogn’ inchieda è vana 

L’ invitto all’ altra fponda 

Genio Roman mi porterà per l’onda. (1) 


( 1) Rifoluto , dopo aver alquanto penfato . 

(a) In atto dì partire . 

(3) Penfa un ijlante . .1 ì 

r cui. 
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Atto Secondo. ji 
Chi. Odi. E degg’ io fra quelli 
Perfidi rimaner ? 

Orai* Si : tino ad ora 

Immaturo è il Ior fallo , e il tuo farebbe 

Nella fuga efeguito: onde potrefti 

Tu della rotta fede 

Parer la prima rea. Dee .chi fi fente , 

Un cor Romano in petto 

Evitar della colpa anche il fofpetto • v 

Addio . ( i ) 

Chi. Sentirai. 

X)ra{. Ah lafcia, 

Clelia, che al mio dover... 

Clel. Sì : va ti cedo 

Volentieri alla patria: a lei confacra 
E la mente e la man. Ma non fcordartl 
Nè di te, nè di me. Non già il nemico * 
Tu mi fai palpitar. So ben fin dove 
Spinger ti può quel che ti bolle in feno 
Vallo incendio d’onore. Oh Dio , ram- 
menta 

Che tuo tutto non fei: (i) 

Che i tuoi rifehi fon miei : che fol dipende 
Dalla tua la mia vita : 

Che comune è il dolor d' ogni ferita . 
Ora{. Spofa.. . Io fo... (Da quel pianto 
Difendetemi, o Dei.) Spofa... tu.., Ro- 
Addio. ( i) ( ma .. • 

Clel. Così mi lafci ì 

(i) In atto di partir*, (2) Piange . 

B 4 E fot- 
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ji li Trionfo di Clelia 
E forfè, oh Dio, perfemprei 
Ora { • Ah coi nemici , 

Clelia, non congiurar. Di molli affetti 
Tempo or non è. Compiamo 
Entrambi il dover noftro ; 

Gli Dei curino il retto. Addio. Ti lafcio 
Fra l’ inlìdie , Io fo; ma Clelia affai 
Conofco, e fon tranquillo. Andar mi vedi 
A sfidar mille rifchi, è ver: ma fai 
Quale ai Romani infpiri 
Vigor la patria , e aflicurar ti dei. 

Per qual ragion dobbiamo 
Palpitar l’un per l’altro? Ah no, non foffra 
Tale infulto da noi quel che diftingue 
I figli di Quirino ardir natio. 

Io ti fido al tuo cor : fidami al mio. 

Clel. Sì ti fido al tuo’ gran core : 

Va , combatti, amato bene , 

E ritorna vincitor . 

Orai. Sì ti fido al tuo bel core, 

E il valor eh’ or te foftiene 
E’ foftegno al mio valor ► 

Clel. Parti . 

Ora^ Addio . 

Clel. Morir mi fento . 

Orai. Ah ricordati chi fei . 

A a. Proteggete, amici Dei, 

Tanto amore, e tanta fè. 

Quando accende un nobil petto 
E’ innocente , è puro affetto , 
Debolezza amor non è. partono • 

■ì - SCE- 
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Atto Secondo 



Augufto deliziofo ritiro di verdure nell* 
interno reai giardino con flatue , 

Tedili , e fontane . 

f 


Forf&nna , e Larijfa • 

Por/l T Arifla io non intendo . Ond’ è ctie 
J J meda 

Sempre mi torni innanzi? Ond' è che tanto 
Ti moftri de' Romani 
Fervida protettrice? Ogni momento 
Parli di lor. N'amo, ne ammiro anch’io 
L’ intrepida coftanza , _ 

- Il portentofo ardir . Ma quando ad elfi 
Tal fovrana procuro , 

E tai fudditi a te ; fabbrico infieme 
La tua, la lor felicità. 

Lar. Felici 

Non Tarano* elfi a lor difpetto : ed io 
La Tarò Tol nell’ ubbidirti . 

Por/'. E il grande 

Imeneo d’ un Tarquinio , ed il Tubiime 
Scettro di Roma il giovanil tuo core 
Di gloria, e di piacer non hanno accefo? 
Lar. E’ un laccio l’imeneo: lo fcettro è un 
pefo . 

Por/ Eh fon quelle , o Lariffa , ; 

B J Di 
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Att9 Secondo. jj 
V’ è idea fra voi di umanità, di fede? 

Vorf Qual fantafma improvvifo 

T' agita , o Clelia ? Onde quell’ ira ? 

Clel. E come 

Tranquilla fpettatrice 

Soffrir degg’io, che d’una tregua ad onta; 

Che me pegno fra voi, Roma lì vegga 

Empiamente aflalita ? E non è reo 

Di nero tradimento 

Chi macchinò tal frode ? 

Por f. E’ reo d’ ingiufta 
Temerità chi noi 
Può crederne capaci 

Cld. Affai parlan gli effetti . 

Vorf E gli occhi tuoi 
Teftimonj ne fon? 

Chi. No: ma pur troppo 
All’orecchio mi giunfe 

Vorf. E fulla fede 

D’ un incerto rumor tu noi condanni ì 

Clel. È l’avvifo. . . 

Vorf È fallace . 

Chh II tuo Duce . . . 

Vorf. Io conofco. 

Clel. E pur ... 

Porf Clelia , ah non più . Per o$a al troppo 
Credulo fedo , al giovanile ardore , 

Della patria all’amore. 

Bello ancor quando eccede , i tuoi perdonò 
Mal con figliati impetuofi detti-. 

Ma in avvenir^rifletti, 

B 6 Che 
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$4 li Trionfo di Ciéita 
Che ad altri ancor la propria gloria è cara» 
E a giudicar con piu lentezza impara. 

Sol del Tebro in fu la fponda 
Non germoglia un bell’orgoglio: 
D' alme grandi al Campidoglio 
Sol cortefe il ciel non fu. 

Altre piagge il ciel feconda: 

V’ è chi altrove il giufto onora : 
Scalda i petti altrove ancora 
Qualche raggio di virtù, parte. 


BTTs=9fftes== — ì-r:.-ra 

SCENA VI. 


Clelia i e Larijfa . 

Lar. f P Roppo, amica, eccedetti . 

J. Come creder potetti autor di tanta 
Perfidia il padre mio? 

Ciel. Senza fua colpa 
Non può Tarquinio... 

Lar. È qui Tarquinio il duce 

Non il fovran: sì temeraria imprefa 
Non tenterà Conofce il padre: è intende 
Che l’ odio fuo per Tempre 
Si renderia con l’attentato indegno 
O vinto , o vincitor . 

Ciel. Ma , Principefla , 

Vien da Mannio l’avvifo. 

Lar. Un fogno, un’ombra 

Batta a turbar d’ un fido amico il core. 
Credimi , ei s’ingannò. 

~ del . 
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Atto Sb-condo. 
Chi . Lo bramo ; e fento 
Quanto poco è dittante 
Dal credere il bramar . 

Lar. Deh più co i vani 

Spaventi tuoi non tormentar te fletta. 
Chi. (Orazio, oh Dio, partì.) 

Lar. Mannio li appretta . 



SCENA VII. 


Mannio , t ditte . 

Chi. A H Prence amico, il tuo foverchi* 
jljL zelo 

A quai rifchi mi efpofe ! Io full’avvif# 

Che creduto ho ficuro . . . 

Man. E qual ragione 

Dubbio, o Clelia, or tei rende? 

Chi. Che ì 

Lar. Dunque è ver? ' 

Man. Pur troppo . 

Clel. Oimè! Ma fallii 
Sarà forfè la voce.' 

t- 

Man. Ah no Di tutto 
M’ afficurai prefente . 

Lar. Oh frode ! 

Chi. E fono ... 

Man. E fon 1’ Etrufche fchiere 
Già inoltrate all’ aflalto . 

Clel. E i difenfori . . . 

Man. E i difenfori il patto 

1 - Aìr- 
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Atto Secondo. y 
Man. Ah che pur troppo intendo 
L’ infelice mio flato . 

Lar. ( E pur s’ inganna . ) 

Come ! ancor non partirti ? 

Man. Addio, tiranna, (i) 

Lar. Senti. 

Man. Che vuoi ? 

Lar. ( Mi fa pietà . Comprenda 

Almen che entrambi, oh Dio, Gamo in- 
felici : 

Ch' io P amo . . . Ah non fia ver . ) 

Man. Parla : che dici ? 

Lar. Dico che ingiuflo fei : 

E che del par mi affanni. 

Se d' odio mi condanni , 

Se chiedi amor da me. 

Me condannar non dei , 

Giacché ignorar non puoi. 

Che degli affetti fuoi 
Arbitro ognun non è . - parte. 

S C E N A I X. 

Mannio foto . 

M A fra tutti gli amanti 

Chi sfortunato è al par di me ? Che 
un labbro 

Giuri di amar mentre P ignora il cctfs * 

0) Partendo . 

- Or 
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Or nel Regno d’amore 
È linguaggio comun ; quali divenne 
Un cortefe dover . L’ unica forfè 
Solo incontrar degg’io 
Alma di giel , che fe mercede io bramo 
Nè men per ingannar vuol dirmi: Io t’ama! 

Vorrei che almea per gioco 
Fingendo il mio bel Nume 
Mi promettefle il cor. 

Chi fa che a poco a poco 
Di fingere il coftume 
Non diventale amor . parte . 

«g t-t i» 

SCENA X. 

fabbriche antiche alla riva Tofcana del Te- 
vere , fopra di cui il ponte Sublicio , che 
nafconde uno de’ fuoi capi alla finiftra fra 
gli antichi rovinati edificj, e lafcia vifibi- 
le 1* altro full’ oppofta fponda del fiume • 
Frofpetto di Roma in lontano. 

All' aprirfi della Scena fi vedono fuggir verfo 
di Roma i pochi cufiodi del ponte forprefi 
dall' arrivo de' Tofcani , che in ordine len- 
tamente s’ innoltrano dalla finiftra fui me- 
de fimo . Indi Orazio entrando dalla de fi r et 
fui ponte, abbandonato fi avan{a, dicendo* 

Orai. TkT O, traditori: inciel di Roma il fato 
Xil Non è decifo ancor. Sarà ballante 

A pu- 


Atto Secorbi» 

A punir fcelleraggine sì nera 
Orario £ol contro 1* Etruria intera . 


Affronta i nemici a meno il ponte: fi combat- 
ti : fi vedono cader nel fiume uccifi , ed ur- 
tati alcuni de' Tofcani , che finalmente ce- 
dendo , Inficiano libero il ponte . Orario 
allora tornando alcun pafio indietro , parla 
a ’ fiuoi : 

Ecco il tempo , o Romani . Ardir: gli Del 
Pugnan per noi . Queft’ unico fi tronchi 
Paffo a’ nemici . Alle mie fpalle il ponte 
Rovinate, abbattete. Il ferro, il fuoco 
S'affretti all'opra . Intanto il varco io chiudo, 
E il petto mio vi fervirà di feudo-. 



SCENA XI. 
Tarquinio , e detti . 


Mentre Ora{io fi trattiene a dar gli ordini per 
il taglio del ponte , e che fi veggono veni- 
re fioldatiy e guafiatori con faci, ed ijlro- 
menti per efieguirlo ; eficono fiulV innanzi dal- 
la finifira i Toficani fuggitivi feguiti da Tar- 
quinio , che con fpada alla mano gli arrefta, 
dicendo- : 

Tarq* T"V Ove, o codardi? Ah chi vi fuga 
1 3 almeno 

Volgetevi; a mirar. Colà del voftro 

Ver- 
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4 X Il Trionfo di Clelia 
Vergognofo fpavento (i) 

Vedete la cagion . Macchia sì nera 
Deh a cancellar tornate. Ah non perveng. 
Ai fecoli remoti 

Tale infamia di voi . Non fi rammenti 
Un dì per voftro fcorno , 

Che fu da un ferro folo 
Un efercito intero oggi refpinto : 

Che un fol Roman tutta l'Etruria ha vinto. 

- » 

Preceduti da Tarquinia corrono i Tofcani a 
rinnovar V affai to , rientrando per la finiflra. 
Intanto avendo già le fiamme cominciato ad 
impadronirfi della parte oppofìa dal ponte , 
fi veggono alcuni Romani Jollecitare Orario 
a metterfi in ficuro , a' quali 

Orai. No, Compagni, io non voglio 
II paflò abbandonar . Finché non fia 
Quefto varco interrotto , in me ritrovi 
Un argine il Tofcano . Alle mie fpalle 
Franchi il ponte abbattete : 

Non vi trattenga il mio periglio . Abbiate 
Cura di Roma, e non di me. Del cielo 
Io col favore antico 

Saprò... L’opra fi affretti, ecco il nemico. 

Ora{io va ai incontrare i Tofcani a meno il 
ponte f e gli trattiene combattendo . Intanto 
crefcono , e s’ impadronifcono le fiamme di 

CO Accennando Qra{io. 

quella 
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Atto Secondo. \ * j 
quella parte del mede fimo che appoggia fili- 
la fiponda romana , la quale cedendo final- 
mente alla violenta del fuoco , a’ colpi , e 
agli urti de' numerofi guafìatori , fin de , 
vacilla , e ruìna . Spaventati i Tefcani dal 
terribile fragore della caduta , precipitofa- 
mente fuggendo lafciano il ponte , e fulla 
parte intera di quello fi vede Ora\io rima- 
nere intrepido e folo . 

■ T 'ì'-’o&wdi 

SCENA XII. 

Clelia frettolofa e fpaventata , e detto , . 

del. A H da' cardini fuoi 

XA. Par che feofla la terra... Oimè 
1 che miro ! 

Orazio . . . Oh Dio ! . . Per quale 
Impenfata (Ventura . . . 

Ora{. Rendi grazie agli Dei. Roma è ficura. 

Clel. E tu ?.. . Ma perchè tien cosi nel fiume 
Fido Io fguardo mai ! 

Orai. Padre Tebro. 

Clel - Ah che fai ? ( i ) 

Ora { . L’ armi , il guerriero 

Per cui libero ancora il corfo fciogli , 

Nel placido tuo fen propizio accogli. (i> 

Clel. Mifera me! (3) 

(1) Spaventata . (2) Balia nel fiume .. 

( iJ Corre alla riva del fiume . 

SC 



Atto Secondo; 4 $ 
Di vederti arroflìr. 

Tarq. Come è capace 

Mai di tant' odio il tuo bel cor? 

CUI. T” inganni . 

Io t’odierei felice: or ti difprezze 
Traditor sfortunato . 

Tarq. Ah tanti oltraggi 

La fedeltà della mia fiamma antica 
Non merita da te, bella nemica. 

CUÌ* Io nemica ? A torto il dici: 

Gli hai nell’ alma i tuoi nemici: 

E con te l’altrui rigore 
Or farebbe crudeltà. 

Soffre pena affai fùnefta 

Un malvagio, a cui non refta 
Altro frutto, che il roflore 
Della fua malvagità . parte . 

S C E N A X I V. 

Tarquinìo foto « 

M A qual mai si poffente 
Incognita magia tutto a coftei 
Dà l’ impero di me 1 Fin co’ difprezzi 
Coftei m’ infpira amor . Clelia ho nell* alme, 
Clelia ho nel cor , Clelia ho fu gli occhi • 
In mezzo 

A tante mie fperanze 
Sempre la cerco ; a tante cure in mezzo 
- Sem- 


46 li Trionfo di Clelia 
Sempre la trovo ; e Tempre 
Ovunque io volga il palio / 

Col penfier la dipingo in ogni fatto. 

E fe Porfenna mai ( le Tue conofco 
Generofe follie ) 

Rotta la tregua or la rendette? Ah quello 
Colpo fi eviti . Andiamo 
Clelia a rapir... Che fai Tarquinto ? È d’ uopo 
Prepararli all’imprefa. Armi e deftrieri 
Per trafugar la preda in loco afcofo 
Vadanfi prima a radunar... Ma intanto 
Se Porfenna efeguifce .. . È vero. A lui 
Prima conviene... Ah mentre a un rifchio ac- 
L’ altro trafcuro: e in due ( corro. 

Dividermi non pollo . Ecco il riparo 
Avverta un foglio il mio fedele: e mentre 
Ei fi appretta al bifogno, al Re pofs’ io 
Volar frattanto. Ardua è 1* imprefa: e forfè 
Della forte al favor troppo io mi fido : 

Ma chi trema del. mar dorma fui lido . 

Non fperi onufto il pino 
Tornar di bei tefori. 

Senza varcar gli orrori 
Del procellofo mar'. 

Ogni fublirne acquifto 

Va col fuo rifchio infieme : 

Quello incontrar chi teme, < 

Quello non dee fperar . parta 


Fine dell’ Atto Secondo . . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 


Orti penfili corrifpondenti alle interne camere 
di Clelia, circondati di balauftre e cancelli, 
che chiudono 1' unica ufcita , donde fi fcen- 
de ad una folitaria ripa del Tevere, del 
quale fi vede gran parte. 

Clelia fola . 

M A Tariffa che fa? La fua tardanza 
M’incomincia a turbar. Sa pur che il padre 
Contro i Romani a torto 
Arde di fdegno, e che mercè la rea 
Calunnia di Tarquinio, 

Noi crede i primi affalitori . A trarre 
Il Re d'errore, a lui condurmi, e meco 
Promife pur d’ affaticarli : or come 
Mi abbandona cosi 1 Sovraftan forfè 
Per me nuovi difaftri, o nuovi inganni? 

Ah non fo figurarmi altro che affanni. 

Tanto efpofta alle fveftture , 

Tanto al ciel mi veggo in ira,' 

Che ogni zeffiro che fpira 
Parrai un turbine crudel. 

Se 
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Segna timido e incollante 
Orme incerte e mal ficure ; 

Nè ritrova il piè tremante 
Un fentier che fia fedel . 

Eccolo alfin... No: m’ingannai: di Mannio 
È il confueto metto : e un foglio ha feco. ( i) 
Oimè! Ti affretta , amico. Ah qui oflervarti 
Potrebbe alcun: porgimi il foglio, e par- 
che mai farà? Ma quefii j( ti. (i) 

I noti a me di Mannio 
Caratteri non fon. Tarquinio ! Intendo 
L’avventura qual fia: 

Mannio il foglio ha intercetto e a me l'invia. 
Leggiam. 

Già che di Roma 
La fperata forprefa 

Il del non fecondò ; di Clelia io voglio 
AJficurarmi almen . Le tut> mio fido , 
"Parti faran raccorre 
Armi t deftrieri , e attendermi celato 
Del Gìanicolo a tergo', ed il rapirla 
Saran le mie * Pria che tramonti il Sole 
A te con lei verrò . Dal labbro mio 
Ivi faprai dove condurla. Addio . 

Tarquinio . 

Oh fàufti Numi! 

Oh Mannio amico ! Oh me felice ! Alfine 
Ecco trionfa il vero : ecco l’ indarno 

C i ) Pfce un guerrier Tofcano . 

(j-J Le dà un foglio f e parte . 

Era- 

j 
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Atto Terzo: 

Bramata tanto indubitata prova 
Della perfidia altrùi. Qui di fua mano 
Il traditor fi ac-cufa : il Re delufo 
Con rimorfo vedrà di chi finora 
Fu protettor , di chi nemico : e in fàccia 
Al mondo intier la fedeltà di Roma 
Più dubbia non farà , Quello è un contento 
Che mi toglie a me ftefla . Al Re fi voli* 
, Si prevenga l’ infidia . Ah già vorrei. 

Che fcoperta ogni frode... Eterni Deij 
Quei che da lungi io miro, ed ha si folto 
Armato duolo appreflb. 

Non è Tarquinio ? Ah che pur troppo è 
Già 1’ enorme attentato ( dello . 

JL’ empio a compir fi affretta . Ah non credei 
Il rifchio sì vicin. Fuggafi... e donde? 

A delira alcuna ufcita 
Non ha il reale albergo: 

A finiftra ho Tarquinio: ho il fiume a tergo* 
Ah fe quindi alla ripa 
Fofie aperto il cammin , per 1’ arenofo . 
Margine folitario inoflervata 
Dileguarmi potrei. Tentiam quei chiufi 
. Cancelli diflerrar. ( i) Refpiro. Aperto 
Or che un varco è alla fuga ». Oimè ' D’ ar- 
Quinci e quindi occupate ( mati 

Son da lungi le ripe . I fuoi feguaci 
Quelli faranno. Or fon perduta. Aita. 
Configlio, o Numi, Ah preflo 

v ' 

(i) Apre il cancello . 

Tom. Vili. q * È 
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È già Tarquimo : ore m’ afcoado ? Un ferro 
Chi per pietà mi porge? 

Chi per pietà?... (i) Ma fino al Tebro 
è pure 

Libero il paflo. Ardifci, o Clelia. A terra 
Vada ogni impaccio (*), e il fiume • 

Si varchi, o fi perifca. Almen di onore 
Memorabile efempio 

Sarai preda dell’ onde, e non di un empio.(3) 
Grazie, o Dei protettori; inafpettato 


Ecco un deflriero . Accetto 
E 1 * augurio , e. V aita ; : 

Èficurott tragitto s il ciel m’invita. C«) 


[ ■ J I TI 
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oS.CENA II. 


Tarquinia dalla finìfira y e poi Larijfa 
dal medcjìmo lato,. 


Tarq . | Ove fi afconde mai ? So pur che 
I y altrove 

Efler Clelia 'non dee. Tutto il foggiorno 
Indarno ho fcorfo . Ah qualche inciampo io 
Dove, fe in quell' eftremo (temo. 

Angolo non fi cela , 

Rinvenirne la traccia io non faprei . 

4 . .0 • i' ." - > 

( i) P enfia. _ (i ) Citta il manto . 

(3) Corre f e fi arrefia al cancello . 

C4J Scende al fiume per il cancello « 

, j — Cle- 


Digitized by Google 


Atto Terso. 31 

delia, Clelia, ove fei? (1) 

Lar. Giulio Ciel ! Qui Tarquinio! Al colpo affai 
L’ indegno fi affrettò . Giurili opportuna 
Dell’ amica all’ aita. Ei, me prefente. 

Non oferà... Ma il manto 

Perchè di Clelia a terra ! E quei per ufo 

Sempre chiufi cancelli ( miro 1 

Chi differrò ? (*) Mi trema il cor. Che 

A quel dellrier che a nuoto 

Il fiume là fa biancheggiar divifo 

Clelia non preme il dorfo? Ah la ravvifo. 

Sconfigliata! Ove corre. 

Ove a perir ì Come falvarla ? Come 
Soccorrerla degg’io? Già il mio foccorfo 
Troppo è per lei lontano . 

Tarq. Clelia ? Ah la cerco in vano. 

Qual gioco oggi fon io d’iniqua flella! 
Clelia ? 

Lar. Clelia fe vuoi, -guardala è quella. 

Tarq. Come ! Ah quafi io non credo agli occhi 
Lar. Affiftetela, o Dei. . (miei. 

Tarq. Quello impenfato 

Colpo crudele è un fulmine improvvifo 
Che attonito mi rende . Or che rifolro ? 
Clelia feguir ? Placar coftei ? Porfenna 
Correre a prevenir ? L’ ufato ardire , 

Oimè , par che mi lafci in abbandono . 
Parto? Reflo? Che fo? Confuf® io fono. (?) 

„ « 

(1) Entra a defira. (a) Si vede Clelia p af- 
fare il fiume • (3) Parte dalla finifira . 

C z SCE- 
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Il Trionfo di Clelia 



SCENA III. 


Larijfa fola . 

o H Dio! già dal mio fguardo 

- Si dileguò . Mifera Clelia ! Ah forfè 

Perì la fventurata. 

Anima fcellerata , 

. _ Per te... Dov’è? Partì ? La mia prefenza 
L’ iniquo non foftenne . E pur di quelle 
Anime immonde è per lo più la forte 
Tenera protettrice. Ecco lì perde 
Con Clelia il foglio accufator , che tanti 
Fervidi voti a me, che tanta cura 
Al mio Mannio coftò: perchè non poffa 
Efler convinto il traditor . Ma quando , 

Santi Numi, una volta. 

Quando farà , che a fronte 

Del vizio ognor trionfatore invitto, 

La povera virtù non fia delitto ? 

Ah ritorna età dell’oro 

Alla terra abbandonata , „ j 

Se non folli immaginata 
Nel fognar felicità . 

Non è ver: quel dolce flato 
. Non fuggì, non fu fognato: 

Ben lo fente ogn’ innocente 
Nella fua tranquillità . parte . 

_V T ‘ SCB. ! 
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SCENA IV. 

< 

Gabinetti . 

Porfenna , e Tar quinto . 

Por/^ TP Arquinio, il fo: del violato patto 
Roma è la rea; chiara è la prova. E pure 
Incredibil mi fembra, io tei confeflo , 

Che in un animo ifteflo 

Polla allignar da sì contrario feme , 

Tanta virtù, tanta perfidia infieme. 

Tarq Ecco dell’ alme grandi : 

Il periglio maggior. Signor, tu credi 
Tutti fimili a te. Pur del fallace 
Carattere Romano in Muzio avefti 
Guari non ha l’efempio. 

Porf. È ver : ma quella 
Atroce fua fermezza , 

Quell’ eroico difpetto , 

Quel difperato ardir merta rifpetto. 

Tarq. Ma che di Orazio ornai , 

Che giudicar potrai ? Sotto la fede 

D’ una tregua giurata 

Tefler forprefe ; inoflervato al campo 

Sottrarli ; e d’ orator fatto guerriero 

Noi minacciar non è delitto ì - 

Porf. E’ vero : 

Ma per la patria intanto 

C 3 Solo 
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9 9 li Trionfo di Clextà 

Solo efporfi a perir; refifter folo 
Corftfo il furor di cento armati e cento; 
Di virtù, di valore è un bel portento. 
Tarq. Chiaro di mia fventura 

Ah pur troppo è. il tenor . Quell’ orgogliofo 
Fallo Roman t’ abbaglia: il tuo mi fcema 
Benefico favor • 

Porf. T’ inganni . Al merto 
Quando giullizia io rendo , 

L’ amiftà non offendo. È armata, il vedi* 
Qui 1’ Etruria a tuo prò « 

Tmq. Dunque a che giova 

Qui nell’ozio languir? Fuor che nell* armi 
Non vi è più fpeme . 

Porf. E ben: le già difpofle 
Al tragitto , e all’ affalto 
Macchine e navi a ! fin movanfi all’ opra 
Colf notturno favore; e tu le fehiére 
Quando il giorno a fpuntar non fia lontano.,*' 


< ; ■ » - ■ 

SCENA y. 

» O - - 

Mannio , e detti . 


=S* 


u 


Man. N Orator Romano 

Giunto pur or la libertà richiede 
Di approdar, di parlarti. 

Tarq. ( Oh Dei ! ) 

Porf. Che mai 

Dirmi potrà ì Va , s* introduca : or ora 


Ad 


iy Google 


Atto T r a % o/ py> 
Ad udirlo verrò , (i) 

Tarq* Quello è il caftigo 
Dovuto al tradimento l 
Porf. Più fevero farà quanto è più lento • 
Spedo, febben 1' affretta 
Ragione alla vendetta , 

Giove ibfpende il fulmine, 

Ma non 1’ eftingue ognor . 

E un fulmine fofpefo 
Se la fua man dilferra. 

Arde, ferifce , atterra 
Con impeto maggior . parte . 

ig ■ - m —t — rjftp . i t— i -i a* 

SCENA VI, 

Tarquinia Jblo . 

A H m'abbandoni, empia fortuna, e teco 
Anche 1’ ardir . Tutto or pavento ' e 
- / parmi 

Un teftimonio ogni ombra ; 

Ogni voce un’accufa. Ah donde mai V 
Tanta viltà ? Da qual ftupore òpprefib 
Non poflò in me più ritrovar me Hello I 
In quella felva ofeura * •. C 

Entrai poc’ anzi ardito : 

Or nel cammin fmarrito 
Timido errando io vo« - \ _ 


(i) Mannìo parte . 



A 

Un 
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jtf II Trionfo fci CieiIta 
Un fol non mi afficura 
Raggio di (iella amica : 

É par che il cor mi dica 
. -, !.. Che qui perir dovrò, parte, 

SCENA VII. 

* 

Reggia illuminata in tempo di notte. 

Porfenna con accompagnamento di nobili 
Tofcani j indi Tarquinia. 

Porf. o Là : venga , s’ afcolti 

II Romano, oràtor . (*) l^a perchè mai 

Limpido il core in frontè 

Non fi legge, a ciafcùn! Sempre trovarli 

Cinto d’inganni! Ignorar Tempre inveri 

Interni altrui penfieril, Ah' quella pena 

Contamina, avvelena 

II maggior ben, per cui dolce è la vita; 

Quella. . . i -, 

Tarq. Oh ftrana , oh inùdita 
Temerità t c. . < ~ 

Porf. Che; avvenne? ’ - r _ 

Tarq. Immaginarti , 

Non puoi , Signor » qual oratore ardifce 
Chiedere a te l’ iagreflo . 

Porf. Chi è mai?.; „ . . 

fi) Parie un nobile Tofcano • v 

; Tarq. 
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Tarq. No ’1 crederefti: è Orazio ifteflb . 
forf. Orazio! E ben l’ottenga, 

Tarq. Ah foffrirelli 

Che reo d’ infedeltà . , . 

Torf. Sì : non comune 

Spettacolo farà , credimi , o Prenoe , 
Ammirarne il contegno; 

Veder fino a qual fegno 
Arrivi un’alma a mafcherarfi , e a quant# 
Fidar l’altrui fi pofla audacia eftremai 
Tarq. ( Ecco un nuovo periglio: il cor mi trema). 

lg -~ ='.-=rr— 

SCENA Vili. 

Orario con feguìto , t detti . 

Orai . | -A E1 pacifico patto C go 

Violato da voi, Porfenna, io ven- 
^ A dimandar ragione . Al Re Tofcano 
Roma or qui parlerà fui labbro mio . 

Se tu ( che non cred’ io ) 

Folti dell’opra ingiufta autore o guida. 

La guerra a rinnovar Roma ti sfida. 

S’ altri mancò di fede : 

Il reo, qualunque lia, Roma ti chiede. 

!T arq. ( Oimè ! ) \ . 

Ì Porf. Quello linguaggio 

Strano, Orazio, è per me. Da voi difefe 
Non accufe afpettai. Che vuol quel fallo? 
£ infania, arte, o difprezzo? Ah non fperate 
/C j “ Cb’io 
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<8 Ir Trionfo i>r Cleiia 
Ch'io foffra ognor delufo 
Quefto di mia clemenza ingrato abufo; 

Tarq. ( Che ne farà ! ) 

Ora{. Noi difefe ? 

Chi fallì fi difenda: 

La meritata attenda 

Ira del ciel vendicatrice, e tremi... 

Vorf Gli Dei non infultar ; far già da voi 
Vilipefi abbaftanza . 

Ora{. Quando ? - 

Por/. Quando a difpett© 

Della giurata fede 
Venifte ad aflalirne . 

Orai. Ad affalirvi ? 

Chi ? 

Tarq. Voi. 

Ora{ . Noi* Di traditi 

Diventiam traditori ? . 

Tarq. Eh qui non giova 

Simular meraviglia. A me fui ponte 
Di, non t’ offrirti armato? A che furtivo 
Paffar full’ altra fponda? 

Orai. Ai voftri oppormi. 

Rei difegni io dovea. 

Tarq . Chi di codefti 

- Difegni immaginati \ 

Il delator fu mai ? 

Orai . De’ tradimenti 

Un’ anima nemica. È fàurto in cielo 

• Qualche Nume al mio zelo. • 

Tarq. Ogni malvagio - 

- i y Per 
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Per folenne coftume 
Sempre ha de’ falli fuoi complice un Nume. 
Ora Tanto un Tarquinio 1 
Porr. E ben; fé i rei fiam noi 
Produci il nóftro accufator . 

Ora\. Non poffo 

Senza farmi fpergiuro. 

Porf. Il fatto adunque , 

Orazio, vi condanna. 

Oraj.\Èver, ma l'armi 

Ne affolveran, fe a me non credi. I noftri 
Ortaggi intanto a noi fien reli . 

Porf. Il drittp 

Di chiederli perdette . . , 

Tarq. Un nuovo è quefto 

Artificio, o Signor. Già Clelia è in Roma. 

*° rf ' \ Come ! 

Ora^ ) 

Tarq. Lariffa, ed io del fuo tragitto 


Fummo or or fpettatori. 

Orai. ftelle ! 

Tarq. Or quale - 
Di loro intelligenza 
Brami altra prova ? 

Porf. Ah quefto è troppo ! v. . 

Orai. E pure 

Di noftra ft r , t . i L 
Porf. Batta . Ho fofferto affai 

Quel colpevole orgoglio . ( gl io • 

Va: torna a Roma: e dì che guerra io vO* 
Orai. L’avrai ; ma trema . Affai tremar dovette 

C 6 Quan- 
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Quand’ era al valor noftro unico fpron© 

L’ amor di libertà : quai nuovi or penfa 
Di vendetta e d' onor (limoli aggiunga 
L’ inganno , il tradimento , 

La calunnia, l’ infulto. A Roma, oh (Ielle! 
Perfìdia attribuir! Violatrice 
Roma de’ giuramenti ! 

Dei, che fede prefenti 
A’ facri patti, è vodro il torto: a voi 
Confacro il traditor. Vieni, o Porfenna, 
Venga l’Etruria, anzi la terra tutta 
Si affretti pur contro di noi . Quai fono 
Ragion, giudizia armi tremende in guerra 
Tutta da Roma imparerà la terra. 

De' folgori di Giove 

Roma pugnando al lampo 
Trarrà compagni in campo 
Tutti gli Dei con fe. 

Sarà per tutto altrove 
A’ poderi di efempio 
Il memorando feempio 
Di chi tradì la fe . parte. 

m ■■ ■ I —r— -m» 
SCENA IX. 

Torfenna , t Tarquinio . 

Tarq. ( ID Efpiro. Alfin parti. ) Tempo è 
JLV una volta 

Che il tuo fdegno reai Tenta l'ingrata 

^ -, ~ Ri- 


Atto T k r z fi ; 

Ribelle Roma ; e che allo fcoflb giogo 
. Obbligata da te... Ma qual penderò 
Ti fofpende or così ì . 

Porf. Rendon cotefti 

Romani tuoi la mia ragion confufa. 

L’ apparenza gli accufa. 

Il contegno gli affolve. Orazio udirti? 
Non fa ftupor la fua virtù feroce? 

In quella ferma voce , ' 

In quell’ aperta fronte 
In quel guardo ficuro , in quel fubfime 
» Intrepido parlar, ehi d innocenza.. 

Chi mai di verità tutti i più grandi 
Lutirnofi caratteri non vede ? 

Tarq. Troppo, o Porfenna, eccede 

Qaerta dubbiezza tua. Fu pur convinta 
Orazio innanzi a te. Per fua difefa 
Ballerà dunque a lui 
Finger prefagi, e fimular fermezza? 

SCENA. ULTIMA. 

Clelia con feguito di Romani , che fentendo 
nominarfi da Tarquinio , s‘ arrejla pochi 
i fanti ad afcoltarlo , non veduta da lui , 
nè da Porfenna : e feco tutti , 

Porf. \T O ; ma di mia dubbiezza 
JL\ Tutto ciò non mi priva. 

Tarq. E Clelia fuggitiva . 

Ap- 
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Apprèflb al delinquente ?• 

CUI. Tarquifiio è un mentitori Clelia è pre- 
Porf. Qui Cleliai '* (fente. 

Tarq. ( Or fon perduto . ) 

Por f. A che fuggirti ì 
A che torni fra noi ? 

CUI . Coftui , Porfenna , 

Di rapirmi tentò: d’ infidie intorno 

Già cinta ero da lui : fuor che un deftriero » 

Il fiume, e il mio coraggio, altro foccorfo - 

Non reftara per me : coftretta andai 

Del Tebro ad affrontar l'onda orgogliofa . 

Dell’ onor mio gelofa , 

Mi fottrafli a uno fcorno: 

Gelofa or di' mia fede , a voi ritorno • 

! Torf. Oh portenti! 

Zar. Oh fperanze ! t 
Ora{. Ah non è queftct 
Il fuo fallo maggiore. Ei fu che il patto 
Perfido infranfe: e fra Porfenna, e Roma 
Sofpetti feminò. 

Tarq . Signor, t’inganna: 

Non preftar fede alle menzogne altrui . 

Clel . Preftala dunque a lui . 

Quefto foglio ei vergò. Nega fe puoi 
Le note, i fenlì tuoi. v 

Tarq. ( Oimè • ) (i) 

Clel. Leggi, o Porfenna. (i) 

Tarq. ( li foglio mio ! 

( i) Atterrito • (a) l Cli forge il figlio, 

, L* ai 
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L'amico, ah mi tradì. Speranze addio.) (i) 
Porf E Tarquinio a tal fegnp..* 

Lari Si dileguò l’indegno. 

Man. E la fua fuga 
Reo lo conferma. 

Porf. Un sì fanello oggetto 
Ben dagli occhi ei mi toglie. 

JOra^. Oc de' Romani ... 

GUI. Del tuo Tarquinio or puoi . . . 

Porf Non infultate, 

Amici, al mio rolfor. Di tanti e tanti 
Prodigj di virtù Tento il cor mio 
Pieno così, che fon Romano anch’io. 
Quanti aflalti in un di! Muzio mi fcolfe; 
Orazio m’ invaghì : ma del trionfo 
Hai tu Tonor , bella Eroina. È incerto 
S’oggi in Clelia oftentò pompa maggiore 
Della patria 1’ amore , 

II coraggio, la fede, 

O l'oneftà. Va:*. torna a Romai.e vinto 
Da te Porfenna annuncia. Offrirai amico. 
Offrimi difenfore f ^ > 

Della fua libertà. Chi mai non vede 
Che la protegge il del : che il ciel voi fcelfe 
A dar norme* immortali 
All' armi , alla ragione : un folo impero 
A far del mondo intero : 

Ad onorar l'umanità. Rifpetto 
Del fato il gran dìfegnot',e fon fuperbo 
D’ efler io deftinatb 
Il gran difegno a fecondar del fàpo, 
ftj Fu ggt* CO- 
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CORO DI ROMANI ■. 

Oggi a te, gran Re Tofcano 9 
Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contrattata libertà . 

Porf. Ed a me farà poi grata 
Nell’età le più lontane 
Dall’ eccelfe alme Romane 
L’ efaltata umanità . 

Citi. SI gran Re. 

Orai . Gran Re Tofcano . 

CUI. Per tè Roma oggi è felice. 

Ora{. A te Roma è debitrice 
Della propria libertà. 

Porf. Ed a me farà poi grata 
L’ efaltata umanità. 

TUTTI 1 R O MANI. 

Oggi a te, gran Re Tofcano > 
Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contrattata libertà. 


IL FINE . 
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&TZXA.X,AM10 • 

Per /e no{{* degli EccellentiJJìmi Signori D, 
^Antonio Pignntelli Marchefe di S. Vincen- 
zo &c. e D. Anna Francefca tinelli di' 
Sangro de Duchi dell' aderenza . 

A Ltri di Cadmo , o dell’ offefo Atrtde 
C^nti l'imprefe, e i bellici fudori: 

Altri il valor del fovolofo Alcide, 

O di Gradivo i fanguinpfi allori: 

10 fol di due bell’ alme onéffe, e fide 

11 nodo canto, e i fortunati ardori. 

S’ afconda amor nella mia cetra , e dia 
Sol concenti d’amor la mufa mia 

Eccelfa Donna, a cui fortuna, e inerto 
Per 1’ umano fender compagni fono* 

Non ifdegnar , che l’arnorofb ferto, 

Ch' intefio agli alti Sposi, io t’ offra in 
dono . 

Forfè che un dì ( refo lo Itile efperto ) 
Canterò le tue lodi in chiaro fuono: 

Or cortefe m’ afcolta , e foffri intanto , 
Che all' imprefe fublimi avvedi il canto • 

Farò 
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Farò come fanciul , che in pria foletto 
Tentar 1’ onda non ofa , ancorché deftra : 
Pofcia a lieve corteccia appoggia il petto , 
Ed al nuoto così le membra addeftra : 
Quindi gl’ infegna , in più ficuro afpetto , 
I pefci ad emular l’arte maeftra: 

Alfin lafcia i foftegni in fu le fponde, 

E va per giuoco a contrattar con l’ onde ; 

Nel molle fen della felice terra, 

Cui bagna I’ onda Perfa , e 1’ Eritrea , 

Ove fenza fudor fi pafce, ed erra ✓ 

L’ avventurofa gioventù Sabea, 

S’ innalza un monte, a cui non mai fa guerra 
L’ eftivo" raggio , o la ftagion più rea; 

Ma Tempre ode fra rami, e intorno a’ fiori 
Lafcivi fufurrar Favonio; e Clori. 

Là forgono a vicenda in ogni lato 
Le fruttifere palme, i cedri denti, 

L’ amomo, il nardo, il calamo odorato,' 
Lè mirre amare, i lagrimofi incenfi: 

E quanti légni intorno al rogo amato , 
Ove ringiovanir morendo penti. 

Suole adunar con provido configlio 
L’ augel che di fe fteflò è padre , e figlio 

Là Tempre han verdi i tronchi i rami loro, 
Là mai ferro alle piante ombra non fcema. 
Nè in quelle falde mai giovenca, o toro 
Sotto giogo pefante avvien che gema ; 

Nè 
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Nè che fudando nel fervil lavoro 
' Il mendico cultor l’aratro prema; 

Ma vede fenza rifchio, e fenza affanno 
L’ arifte biondeggiar più volte l’anno. 

I^Jafcon là varie frutta a un tronco unite. 

Nè coffa l’accoppiarle arte, o penfiero: 
Dall’ olmo ifteflo , e dall’ iftefla vite 
Pende gemino grappo e biondo, e nero. 
E di quelle contrade al ciel gradite 
Autunno , e primavera il dolce impero 
Contendono fra 1 or ; talché per tutto 
Non fpunta fior, che non maturi il frutto. 

Su la cima del monte un pian rotondo 
Di piante ombrofo fi dilata in giro , 

Sovra di cui quanto racchiude il mondo 
Di vaghezza , e piacer le ftelle unirò . 
Qui vedi un antro, ivi un rufcel giocondo 
Nutrir dell’ erbe il naturai zaffiro, 

E vagar pafcolando a fchière a fchiere 
Dipinti augelli , e manfuete fiere 

Tai non fur degli Efperidi i famofi 
Orti, di cui tant’alto il grido afcefe 
Nè quei , che fovra i muri bellicofi 
Il fallo Affiro a fabbricarli intefe, 

E men grati di quelli i bei ripofi 
Degli Elifi trovò, quando vi fcefe , 

Il padre a riveder dal ciel lontano. 

Con la donna di Cuma il pio Trojano • fFl 

No» 
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Non fai, fe 1’ arte , o il cafo abbia fornita 
Così bell’opra , o fiano entrambi a parte. 
Perocché l’arte è tal, che '1 cafo imita, 

E ’l cafo è tal , che raflomiglta all’ arte . 

E quefto a quella, e quella a quello unita 
Quanto può, quanto fa, mefce, e compartej 
Un la materia al bel lavor difpofe. 

L'altra meglio adornolla, e poi s* afcofe. 

Ma del bel monte in fu l’eftrema altura 
Non giunge mortai piede , e non foggiorna : 
E fe dal baffo mai falir procura. 

Donde invan dipartirti invan ritorna : 

Perchè quella felvofa ampia pianura , 

Che le fue falde in vado giro adorna 
Così l’ oblique vie co’ tronchi intrica. 

Che chi prima v’entrò n’efce a fatica. 

Tal , mi cred’ io , là nel Cretenfe lido , 

Ove Pafife ardèo di folli brame , 

Il -torto calle, e ’l perigliofo nido 
Eflfer dovea del Minotauro infame. 

Da cui campando a forte il Greco infido 
Per opra fol del fortunato {lame. 

Refe a chi l’addeftrò nel -gran cimento. 

Per mercè della vita, un tradimento. 

Quivi lontan dal timido eonforte, 

In sì remota parte, e sì nafcofa, 

SpefTo a giacer ritorna il Dio più forte 
CoìJjA Dea- più lafciva e più vezzofa; > 

E 
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E mentre fra le placide ritorte , 

Prigionier fortunato, egli ripofa. 

Tace l’ira, e '1 furor, dormon gli fdegni, 

E Hanno in pace e le proyipcie, e i regni. 

. » 

- / 

Bello è il veder,, qualor, deporto il pefo 
Della lorica fanguinofa, e dura, 
i Marte colla fua pe.a giace diftefo 
Tra’ fioretti del prato, e la verdura; 
Degli amorini il folto ftuolo, in^efo 
A’ molli fcherzi , in fanciullefca cura , 
Volare a groppi, e in mille guife e mille 
Vibrar faette, e fufcitar faville. 

Uno . deporto la faretra,-. e 1' arco. 

Il grand’elmo adattar procura in tefta , 
Ma fotto il grave inufitato incarco 
Mezzo nafcofto, e quafi oppreflb refta: 
Chi parta dell’ usbergo il doppio varco * i 
E chi fopra vi fale , e lo calpefta: 

Chi tragge l'afta, e chi fu’l tergo ignudo 
Tenta innalzar lo- fmifurato feudo . 

* v v ; 

Altri la ruota, che gli cadde al piede, , 
Della conca materna addatta all’ arte s . 

Nè il femplice può mai, perchè non vede 
Trovar via di riporla onde la traile ; 
Quelli al german, che fu.J’ erbofa fede _'j 
Dorme, a troncar le piume intento ftafle : 
Quegli, mentre alle labbia il dito pone. 
Che taccia a un altra, . che_.no, 'l ederti 
impone. Qual 
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Qual d’ un alloro in fu la cima afcende 
Degli augelli a fpiar la fede ignota; 

Qual librato fu 1* ali in aria pende; 

Qual va nel fonte a inumidir la gota : 

Chi l’arco acconcia, e chi la face accende. 
Chi aguzza il dardo alla volubil ruota; 
Altri corre, altri giace, altri s’aggira; 

E chi piange , e chi ride , e chi s’ adira . 

Così colà fovra l’ Iblea pendice 

Errano intorno alle cortecce amate , 

- Spogliando de’ fuoi pregi il fuol felice 
L'induftri pecchie alla novella eftate. 
Quella dal fior foave fucco elice. 

Quella compon le fabbriche odorate: 

Van fufurrando, e mille volte '1 giorno 
Alla cerea magion fanno ritorno . 

Fra gli altri un dì , mentre ripofa in pace. 
Predo alla dolce amica il Dio guerriero. 
Fura il brando. Io fnuda, e troppo audace 
Se’l reca in fpalla un pargoletto arciere; 

• E movendo più tardo il piè fugace. 

Sotto il pefo per lui poco leggero , 

Io: no fo come , al genitor vicino , 
Inciampando nel fuol , cadde fupino . 

r " •» 

E cadendo I* acciaro infauilo , e rio 
Ai fiero Nume il manco piè percofle , 

E ’l punfe sì, che '1 caldo fangue ufcio 
In varie dille a far 1’ erbette rofle . 
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Gridò Marte fdegnato, e i lumi aprio : * 
Ed al fuo grido Citerea fi fcoffe. 

Volle alla fuga Amore aprir le penne , 
Ma la madre il raggiunge, e lo trattenne» 

Ei per fuggir fi fcuote, e fi dibatte; 

Ma quella prima il di lui fallo apprefe, 
Poi con sferza di rofe il vìyo latte 
Delle fue membra in cento parti offefe; 
Ei fi difcolpa , ella più fiera il batte. 

Nè fon le fcufe , e le querele intefe ; 
Stanca alfin V abbandona , ed ei fdegnato 
Va , mordendoli il dito, in altro lato. 

. ' t „ . » 

E per l’onda giurò del pigro fiume 
Far delle fue percoffe alta vendetta ; 
Penfa intanto partirti il fiero Nume , ^ 
Che ’1 fuo Trace inquieto ormai l’afpetta; 
Il Trace che con barbaro cottume , 

Fra i cibi ancor di grata menfa eletta, 

I rafi , che al piacer Lieo preferire , 
Miniftri fa delle fanguigne riffe. 

4 ..»«» * , » 

Onde s'alza dal prato, e fi ripone 

L'armi funefte agli altrui danni pronte, 

E fon , mentr’ ei s’ adatta e ricompone , 
Ancelle al fuo veftir le flragi , e Tonte» 
Crollano allor le barbare corone ■' ‘ I 
A’ purpurei tiranni in fu la fronte, 

E sì torbida luce in. lui balena. 

Che Citerea può . rimirarlo ! appena ....... 

Vili* D Come 
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Come talow il Libico fervente , 

Forfè dagli anni affaticato , e laffo , 

Suole al tornar della Ragione ardente 
La vecchiezza fpogliar fra faffo , e faffo: 
Indi il tergo fquamofo , e rilucente 
Ravvolge ai Fole in tortuofo paffo , 

,Vibca tre lingue, e a’ velenofi .fiati 

Adoggià ir .fiori, inaridire :i prati: 

. * ... 

• La - ^ 

Tal. -fembra aliar ;che parte , e ii divide 
•Di lei , (per età men ci (tormenta , e nuoce, 
^ Rd obliato, ogni piacer s’ atffide ; . 

Nella ferrea quadriga il Dio feroce « . 
S’incurva 1’ affé al grave pondo, e (iride: 
Si fa 'l’aria Sanguigna ai guardo atroce v. 
Efcono -i, venti, e già coperto .appare • 

Di nembi il cielo e di procelle il mare • 

• i J * • - * 

Va la. difeordia innanzi , < ù nodi fpezza 
.D’amor, di pace, e agevolali ientieri 
Al furor, che perigli unqua non pressa , 
All’empietà dà livid’ occhi, e neri: 

Preffo a coftor vien la vendetta avvezza 
A fcuoter regni , a foggiogare imperi ; 

La crudeltà la liegue, il tradimento. 

Il terror, la ruina , e lo fpavento. 

V’ è la fuperba ambizion fumante , i 
Che pregna di fe fteffa ogni altro obblia : 
V’ è l’invidia, che magra, e palpitante 

Più l’ altrui mal , che 'J prfp.rio ben ddfia j 

tvv ‘ : V’ è 
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V' è la pallida morte , e a lui davante 
Ruota la falce fanguinofa , e ria; 

E la fame , e la pefte a un carro ifteflo, 
{ Orrida compagnia! ) -gli vanno appreflo. 

* ‘ . * * * » 

Parte Gradivo , e occultamente il figlio 

, Va feco ancor di rabbia il fen trafitto: 
Quei la 1 triplice Arabia , e *1 mar vermiglio 
Si lafcia a tergo, ed il fecondo Egitto. 
Ma non fo con qual’ arte , o qual cordìglio 
Amore il deviò dah cammin -dritto , > 

Che mentre in ver la Tracia il corfo muove. 
Senza ch’ei fe n avvegga, il mena altrove. 

*. ' ■ ■> t - “• ’v 

Gira a finiftra, e per l’ondofo regno 
Pafla di Libia il pcoccliofo flotto . v : 

. .Poi per angufto varco il nido indegno 
Trafcorre de' Ciclopi a piede afciutto : 

L’ angufto varco , ove in eterna idegno , 
Latra Scilla dal .corpo informe , e brutto; 
E., qual dardo veloce, alfin perviene 
Del bel Sebeto alle felici arene . x 

Quivi Amor lo precorre, e in quelle fponde 
Ratto fen vola a una regai donzella ; 

Ccdla fàcCa’ .e co’ dardi in lei s’ afconde, 

E le vendette fue confida a quella . 

A Lei fen va, perchè non fpera altronde 
Più ficure . fcoccar le fuc quadre Ila; 

E fa,* che febben’dla amor difprezza , 

È per. lung’ufo a innamorare avvezza.. 

> j» D » AN» 
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Anwà è coftei di tanto onor ripiena , 

Fruttò gentil di generofa pianta, 

• Di cui fuperba la reai Sirena , 

Piucchè d’ ogni altra figlia , oggi fi vanta • 
Se in giro in liete danze il parto mena , 
Se tace, o ride, e fe favella, o canta. 
Porta in ogni fuo moto Amore accolto, 
Pallade ih feno, e Giterea nel volto. 

-v 

• Vicino al lato fuo fiedono al paro 
Colla dolce conforte il genitore , 

t Coppia gentil d’ illuftre fangue, e chiaro, 

* Vivi -efempli di fenno, e di valore: 

Alme, che prima in ciel fi vagheggiare, 
E poi quaggiù le ricongiunfe Amore , 

E dier tal frutto , che non vede il Sole 
Più nobil pianta , e più leggiadra prole • 

Stava la bella donna intenta allora 
Su le carte a fnodar mufici accenti. 

Ed alla voce or tremula, or fonora, 
Tacean fu l’ali innamorati i venti, i- 
Men foave di lei lì lagna, e plora 
La meda Filomena a i dì ridenti , 

Qualor va folitaria in balza aprica ; 

La dolce a rinnovar querela antica. 

■j jgF-j;: . / •; . A 4 * ' 

La voce pria nel molle petto accolta , : 

Con maeftra ragion fpigne , o fofpende ; 
Ora in rapide fughe, e in groppi avvolta 
Yelociffimameute in alto afccnde : 

- «x Ora 
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Ora in placido corfo, e più difciolta 
Soavilfimamente in giù difcende: 

I momenti mifura , annoda , e parte , 

E talor fembra fallo, ed è tutt’ arte. 

* * • t 

Se cosi rafciugò fu gli occhi il pianto 
Al Re di Giuda il giovanetto Ebreo; 

Se i regni dell’orror, con tale incanto 
Impietosi l’ innamorato Orfeo ; 

Non fia ftapore : il ciel parte del vanto 
Mi dia che folo in quella unir poteo, 

E a Dite anch’ io n’ andrò fenza paura , 

O pur di Tebe a rinnovar le mura. 

Qui pofa Amore , e nel foare , e tardo 
Moto degli occhi fuoi le piume affetta ; 
Tien curvo 1’ arco , ed incoccato il dardo. 
Cotti’ uora che a nuocer luogo e tempo afpetta. 
Pafla Marte frattanto, e volge il guardo ; 
Sprigiona allora Amor la fua faetta, 

E va ratta cosi la canna ardita , 

Che quali pria del colpo è la ferita. 

Quando le chiome , e 'I delicato vifo 
Marte mirò della donzella altera ; 

Gli fu veder la bella Diva avvifo , 

Che in Cipro , in Pafo, e in Amatunta impera: 
Tal fembra agli occhi, e tal fomiglia al rifo 
Tal' era agli atti , al favellar tal’ era ; 
Com’ ella ha di roflor la gota afperfa , 

Se non quanto oneflà la fa diverfa. 

D j Stu- 
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Stupida il fiero Dio l’afta abbandona, 

L’afta crudel dell’altrui fangue ingorda , 
Di fdegno , 'e di furor piu non ragiona. 

Il eie!',: te fte-lle , e Citerea fi feorda . 
Non fra le ftragi il fier defio lo fprona. 
Non lo Scita, o il Bifton più fi ricorda. 
Ma ponendo io non cale i : Tuoi trofei , 

In- lei 6 fpecchia, e fi vagheggia ih lei. 

« • 

Tigre così , nella natia contrada , 

Stringe in mezzo allo fdegno al corfo il fieno 
11 criftallo a mirar , che in fu la ftrada 
Lafciò lo fcaltro cacciatore Armeno. 

Gli vaneggia d’ intorno , e più non bada , 
Ebbra di quell* indolito baleno: 

Intanto il cacciator la fuga affretta , 

E’d i figli te invola , e - la vendetta • 

Ma già la Fama, orrendo moftro indegno,' 

Cui dopo la crudel pugna Titana, 

La terra generò , calda di fdegno , 
D’Encelado, e di Ceo minor germana, 

Sen va garrula , e lieve in ogni regno , 
Nè v’è parte per lei, che fia lontana; 
Timida forge , e poi fuperba crefce, 

Ed il fàlfo col ver confonde, e mefee . 

Dall’aureo Gange alla Tirinzia foce, 

O per la notte , o pe ’l diurno lume , 

Vola fempre più rapida, e veloce, 1 
Nè mai chiuder te luci ha per coftume^ 

- Suona 


j by Google 


Epitalami©. 79 ] 
Suona per cento bocche a Iter la voce , 

E tanti gli occhi fon , quante le piume; 

Sta l’ opre altrui Tempre a' fpiare intenta r 

E. gli alti Regi , e le città fpaventa . 

1 

f ■ 

Alla madre d’ amor cortei fen vola , 

E di Marte le narra i nuovi ardori, 

E mandai mentre parla, ogni parola 
Rotta , e confufa dal fuo labbro fuori . 
Non fi ferma con lei, ma metta, e fola 
La lafcia co* gelófi Tuoi furori : 

Sol eh’ infido è il fuo Nume ella comprefe 
Ma non fa dov’ ei fia, nè chi 1’ accerti. 

Tutta di rabbia ella awampolfi , ed arfe » 

Che tanto oltraggio tollerar non puote ; 
Non fa per far vendétta , ove volcarfe ^ 
Amore, e fdegno il dubbio cor le fcuote. 
Il crefpo oro del crin ftraccioflì , e fparfe, 
E lacerò 1* amorofette gote.' 

Tant* ira può deftar tanto veleno 
La gelofia fin d’ una Diva in fieno ! 

Furia crudel, che fra gli attrai diletti - : 
Invida nafci , e ogni piacer ne furi , • 

E fpargendo di gelo i caldi affetti. 

Le dolcezze d’ amor turbi , ed ofeuri , 
Qual pace aver potran gli umani petti , 

S’ anco i Numi da te fon mal ficuri ? 

O dal tuo regno, Amor, fcaceia cortei , 

O lafcia. di ferire uomini/- e Dei. - — 

... D 4 $&le 
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Sale fai carro fuo la Dea gelofa, 

E fà fpiegar delle colombe il volo : 

Va con incerto corfo, e mai non pofa , 
Or vicino alle ftelle,or predò al fuolo : 
Là dove forge il Sol , dove ripofa , 

Le sfere tutte , e 1’ uno , e 1’ altro polo 
Più volte raggirò di lido in lido 
Per Torme ritrovar del Nume infido. 

Non arde più, come foave ardea. 

Il bel feren dell’ amorofe ciglia; 

Nè fd regger la man, come folea , 

I bianchi augei colla rofata briglia. 

Forfè cosi dalla montagna Etnea 
Cerere andò per ritrovar la figlia , 

Che tratta area nelle Tartaree grotte 
L’ accefo Re della profonda notte. 

Girò Iung’ora, e fi ravvolfe in vano, 

Nè T amante infedel giammai rinvenne; 
Già con moto vedea più tardo , e piano 
Le colombe alternar le ftandie penne ; 
Quando , portata dallo sdegno infano , 

Su T iftro a caler a trapaffar -ne venne; 
Qui volge al fuol leirate luci, e vede 
L'alta città, che dell’ Impero è fede. 

L' alta- città , dove rifplende in trono 

Cinto di gloria il fortunato Augusto, , 
Al cui valore , a’ cui trionfi fono 
La terra , e T Ocean termine angufto : 

Ghe 
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Che fa tremar di fue minacce al Tuono 
L’Orientale ufurpatore ingiuflo. 

Cui fin del mondo in fu le rive eftreme. 
Lo Scita, e l’Africano adora, e teme. 

Rimira in efla un giovanetto ardito 
Lieto .pofar di bella donna al fianco: 

Ha la fronte di ferro , e ’1 fen veftito , 

E gli pende 1’ acciar dal lato manco . 
Marte il crede la Diva, onde in quel lit» 
Degli alati corfieri il voi già fianco 
Rapidamente inverfo il fuol declina : 

E per meglio veder fe gli avvicina. 

Va lor d’appreflo , e nella coppia bella 
Altro trova la Dea da quel che vuole. 
Che Antonio è quelli , e Marianna è quella 
De’ Tignatela Eroi gemina prole. 

Ei di nobile ardir fiammeggia, ed ella 
Ha negli occhi divìfi i rai del fole; 

Ed hanno di bellezza , e di valore , 

In pregio difeguale, eguale onore. 

Ei moftra ancor nel mezzo alla fierezza , 

Un non fo che di placido, e gentile; 

Ella unifee alla tenera bellezza 
Lo fpirito magnanimo , e virile. 

Quelli ogni rifehio, ogni periglio fprezza; 
Quella i dardi d’ Amor fi prende a vile; 

E l’un dall’ altro con illuftre gara 
Ad imitarli , a fuperarfi impara «. 

D t Voi- 
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Volgendo al bel garzon gli fguardi fui, 

Pih non fente la Dea gelofe pene , 

' L' onte cancella , ed ì difprezzi altrui 
Colle dolci del cor nuove catene . 

Già fe ’l vagheggia amante, e prefib a lui 
Ove fdegno la traile, amor la tiene. 
Amor, che può nell’agitato petto 
Uno io altro cangiar contrario affetto. 

Ma quando il volto angelico, e modello 
Scorge dell'Eroina, e la bell’alma, 

Sente un invido (limolo, e raolello, 

Che al placido pender turba Ja calma . ’ 

Se guata quella , o fi rivolge a quello , 
Uno le invola il cor, l'altra la palma; 

E ondeggia , come fuol frondofo pino 
Fra Noto, ed Aquilon fui giogo Alpino. 

Intanto Amor, che le percolTe, e i fcherni 
Altamente riporti in petto ferba. 

Nè vuol, ch’altri corregga, e che governi 
Quella fua mente indomita, e fuperba; 

Qui raggiunta J'avea, fu i vanni eterni; 
Or fegnitaado la vendetta acerba , I 

Torna a Marte, e fi fvela, e all'improvvifo 
Ch’ infida è Citerea gli reca avvifo . 

-J m, 

Sebbene il Dio guerriero in altro laccio 
il feroce penderò annoda, e llringe. 

Al nativo furor tornando in braccio, 

S infiamma cf ira-, e eli rofiòr fi tinge • 

'i - Sde- 
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Sdegnofo ardor, piucchè gelofo ghiaccio.,' 
I nuovi oltraggi a vendicar lo fpinge , 

Nè vuol quell' alma a tollerar poc' ufa, 
Ch’ altri venga a goder ciò eh’ e* ricufa • 

Qual cadendo talor dalla montagna 
Turgido fiume , pe’ difciolti umori , 
Schianta le felve, e trae per la campagna 
Le capanne, gli armenti, ed i pallori; 

Tal poiché appien dell’ infedel compagne ^ 
Comprende il fiero Nume i nuovi ardori, 
Verfo di lei rivolge i! corfo, e lafla 
Alti fegni d' orror dovunque palla » 

D’ un ciglio al raggirar ( si ratto ei? corfe ) 
Dall’ umile Sebeto all* Ulro giùnge ; w 
Ma Citerea del fuo venir fi accorfe, * 

E la Tua rabbia argomentò da lunge. 

Fu di fuggir, fu di celarli in forfè t 
Teme, che fe il crudele qr la raggiunge. 
Incontro a quel furor refrftau poca 
Le fue lufinghe , e 1' amorofa foco . * 

M» perchè si vicine ha le procelle. 

Nè alla Calvezza fua vede altre ftrade. 
Bagna di pianto le amo refe ftelle* ‘ — ' 
Come necelfità le perfuade . 

Si fan le luci a quell* umor più belle ' • 
Che rigandole il volta, al fen le cade > 

E ferabra in Troja la fedel conforte. 
Quando d’ Ettore fuo pjanfe la morte • - 
D 6 Quan- 
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Quanto in due molli, e languidetti rai 
Senta più vivi un cor gl’incendj fuoi. 

In vece mia , ( fe lo provafte mai ) 

Fidi fervi d' amor , ditelo voi. . 

Io noi potrei ridir, che non mirai, 

Qualor piangerti, o Fille, i lumi tuoi • 
Di crudeltà, non di fermezza ha vanto 
Chi può durar della fua donna al pianto. 

Così fparfa le chiome , umida involto 
Tutte dell' arti fue le forze unifce, 

E a lui , che tanto fdegno ha in fen raccolto. 
Inerme , e fola avvicinarli ardifce . 

Oh fpettacolo illuftre, a cui rivolto 
Lo fteffo Amor ne gode , e ne ftupifce , 
Ove a pugnar fra loro in campo armate , 
Vengono la fierezza, e la pietate! 

Cosi, crudel (comincia, e poi lafciava 
Ufcir fra le parole un fofpiretto.) 

Così torni, o crudele? ( Indi fpezzava 
Co* fingulti la voce in mezzo al petto. ) 
Quefta dunque è la fede ? ( E intanto lava 
Di pianto il mobil feno , e tumidetto . ) 
Che non torni a colei, che t’innamora. 
Che qui ne vieni ad infunarmi ancora ? 

II fo , di nuovo ftral 1’ alma ferita 
Lafcia gli antichi affetti in abbandono : 

Io la fperanaa tua , nè la tua vita , 

Nè più tuo ben , nè Citerea più fono 

y s _ COSÌ 
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Così dunque reftar dovrà fchernita 
Chi sè ti diede , e la fua fama in dono? 
Quefto prezzo , crudel , quella mercede 
Rendi , barbaro Nume , a tanta fede ? . 

Già fcordafti quel di, che in furto colta 
Teco fra molli piume, e fenza velo 
Fui , fol per te d’ infami lacci avvolta. 
Spettacolo di rifo a tutto il cielo ì 
Sudai I’ arene a fecondare , oh ftolta ! 

£d a’ raggi del fol commifi il gielo , 
AUor, che nel tuo petto ebbi fperanza 
Trovar premio di fede , e di coftanza. 

Qual fede , ei le rifponde ) e qual ragione , 
Dirami , perfida , mai ferbafti intera ì 
Qual legge in te non manca , o il fcompone, 
Anima ingannatrice e menzognera? 

Riedi , rie di a fcherzar col caro Adone 
Su per gli orti di Pafo , e di Citerà : 
Torna, torna a legarti in nuove guife 
In riva al Xanto al tuo diletto Anchife 

Dacché le tue lufinghe a me fur care 
Io più Marte non fui qual’ era in pria s 
T’ accolfe il cielo , e ti produfle il mare 
Per mio tormento, e per vergogna mia. 
Languifcuno per te mill’ alme chiare , 

E ’l fentiero d’ onor per te s’ obblia : 

Ma , già eh’ ho frante ormai le tue faette 
Io farò coll’ altrui le mie veodette . 

' ** Sì, 
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Sì, ripiglia la Diva, in quelle vene 

Vibra il ferro , e fe puoce , ancor nT uccida ; 
Sprezzami, quanto fai, crefcimi pene , 
Strappami il cor, ma non chiamarmi infida. 
Qui la riffa crudel non lì trattiene , 

Ma crefono ad ognor Tonte, e le ftrida; 
Ei con gli fdegni i nuovi fdegni irrita , 

Ella piangendo il fuo periglio evita . 

Così , qualar dalla prigion nativa 
ix Efce Aquilon per le campagne e freme , 

E T alto pia delle fue fpoglie priva, 

E trae cogli augelletti i nidi infieme, 

Sta il molle giunco in la paluftre riva. 

Ed a tanto furor punto non teme ; 

Or quindi fi ripiega , or quinci pende , 

E cedendo reiifte , e fi difende . 

Ma sì gli fdegni ormai .crefcendo vanno , 

E foffre Citerea si gravi offefe , 

Che Amor , che n’ è cagione, a tanto affanno 
( Moto infolito a lui ) pietade intefe , 

Teme vicin della fua madre il danno, 

Pentefi, che da prima ei no '1 comprefe 
Corre alle ftelle , e contro al Dio temuta , 
Tutti i Numi del del chiama in ajuto. 

A sì .grand’ uopo allor dall’ alte sfere 
Fin 1 antico Saturno il paffo muove ; 

E col Dio, che de’ Numi è meffaggiere, - 
Scsndon Bacco , ed Apollo , Ercole , e Giove.: 

.j . V’ ac- 
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V" accorr on tutti , e fof fra quelle fchiere - 
Vulcan non fri, che ritrovo® altrove , 

V’ andato ancor , nè in del rimafe alcuno, 
Cintia , Pallide, Rea , Cerere , e Giuno. 

Altri a compor gli fconcertati affetti 
Del furibondo Dio s* affanna, e denta; 

Ed altri a confolar con molli detti' 
Citerea, che s’ affligge, e fi lamenta. 
Intanto Amor negli adirati petti 
Si rtudia a rifvegliar la fiamma fpenta ; 

A poco a poco già l' ira fi franca , 

E fu gli occhi a Ciprigna il pianto mane» ; 

Si portenti d* Amor gl’ incendj foro. 

Che certa l* odio all’ amorofa face , 

E già fra fe delia ciafcun di loro , 

Che venga 1' altro a domandargli pace; 
Quando , Porgendo fra *1 celefte coro 
Il più fecondo Nume, e più fagace , 

Ambo in volto guatolli, e poi Ibrrife; 
Indi in tai detti ^ favellar fi mi le ; 

A che prò 1 , Numi eccelli, in tante riffe 
Turbar delle voftr’ alme il bel ripofo f 
Quell’ union , che ’l del fra voi preferifle , 
Invan tenta fprezzar fdegno gelofo , 

Per voi giran le delle erranti , e fifle , 

Per voi ridono i prati, e ’l mare ondofo ; 

E qualora è fra voi difeordia, o guerra. 
Perde il fuo corfo il del > langue Ja terra . 
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Se tu fenza di lui , Venere , arderti , 

Fu il mondo allora effemminato , e molle; 

E tu fenza di lei , Marte, faeefti 
Su i larghi campi inarid r le zolle. 

Perciò il Rettor degli ordini celerti 
Con faggia cura accompagnar vi volle : 

V’ unìo per man d’ Amor , ma con tal legge , 
Che 1’ eccello dell’ un l’altro corregge. 

Ah ceflin I’ ire, e quel piacer godete. 

Che amando riamato un cor ritrova . 

Non han gli uomini , o i Numi ore piu liete, 
E tu , V enere bella , il fai per prova . 

Già rei d’ ugual delitto entrambo liete , 

E la colpa dell’ uno all’ altro giova; 

Se pur è colpa all’ alme innamorate 
Vagheggiar per ifcherzo altra beltate. • 

Purché il mio cor colà fàccia dimora , 

Dove locò de’ proprj affetti il foglio. 

Non , s’ altra vado a rimirar talora , 

Perciò di nuovo innamorar mi foglio : 

Se cieco ha da reftar chi s’ innamora 
SI dura legge io non intendo; e voglio. 
Senza taccia d’ infamia , e tradimento , 
Mirar ciò che m’ aggrada a mio talento • 

Rifer gli amanti; e gli altri Numi intorno 
Gli fero applaufo, e 1’ approvar col ciglio; 
E dal fuo regno Amor fin da quel giorno 
lì fofpetto mandar volle in efiglio, 

Co» 
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Con legge tal , che fe taluno a fcorno 
Del fuo poter feguiva altro configlio. 

In pena dell’ error giammai non abbia 
Libero il cor dalla gelofa rabbia . • 

Ma Citerea,che già d’ amor sfavilla. 

Al nuncio degli Dei gli occhi converfe ; 
Prima però dell’ umida pupilla 
Colla candida palma il pianto terfe ; 

Poi dille : Tornerà 1’ alma tranquilla 
Le flammea radunar, eh’ eràn difperfe,' 
Purché Marte , lafciàndo il genio antico > 

Al creduto rivai non fia nernieo . ; 

Io fo quanto i fofpetti abbian di fòr 2 a 
Nel fiero cor del bellicofo Dio ; 

E quel mifero il fa , che dalla feorza 
Dell’ infelice Mirra al giorno ufeio . 

Pur s’ ei nel fen 1’ ire novelle ammorza > 

Mi feorderò 1’ antiche offefe anch’ io , 
Benché dovrei, provato il mar fallace. 

Fuggirlo ancor, quando m’ alletta , e piace* 

, ... 

Già Marte alla rifpofta erafi modo , 

Quando il padre de’ Numi , e delle cofe , 
Dell’ alto ciglio, onde 1’ Empirò e feoflo , 
A un lento raggirar , filenzio impofe . 

Poi , vo’, lor dice , ogni livor rimoflo. 

Che s’ acchetino in voi 1’ ire gelofe 
Per Anna , e per Antonio ; e che del pari 
A Marte, ed a Ciprigna ambo fien cari. 

Tu , 
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Tu, lieto Amore, ad annodar ten vola 
La bella donna al giovanetto» Ibero : 

Tu d’ amaraco cinto , e di viola 

Siegui , Imeneo, del fato il fommo* impero-; 

Fate voi di quell’ alme un’ alma fola. 

Un fol cor di due cori, un foli penfiero ; 
Lo- ft'eflo ardor deftate in- ambedui , 

Talchi quegli in lei viva, ed ella in lui. 

Cosi s’ alcun di voi , Numi gelofi , 

Unqua avverrà , che a vendicar fi intenda , 
Non potrà difturbare i lor ripofi , 

Senza eh’ entrambi in un ibi colpo offenda , 

Cesi del mio voler gli arcani afeofi 

Vo’ che l’ Itafia in si gran giorno apprenda ; 

E che ritorni il generofo ibme 

Sul bel Sebeto a rinverdir la fpeme * 

Difle; e gir Dei, che tal novella udirò. 

In liete voci il lor piacer moftrorno ; 

E Gradivo, e la Dea del terzo giro - 
D’ ofiervar 1’ alte leggi inGem giurorno. 
Quindi contenta allo (iellato Empirò 
La famiglia immortai fece ritorno, 

Solo Imeneo non rivolò là fopra , 

Ma n’andò con Amor compagno all’opra. 

Colà dove Malea 1’ onda rincalza , 

Tenaro ancora in ver le (ielle poggia , 
Tenaro' altier , che tanto il giogo innalza , 
Che quali alla fua cima il .crei s’ appoggia : • 
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E vede fatto alla fcofcefa balza 
Girar le nubi, e dlleguacfi in pioggia.; 

Di fcogli è cinto , onde lontan dal lito 
Patta il noccbiero , e lo dimoftra * dito . 

Nude ha le cime , ed è felvofo al badia : 

E fra P ombre funefte apre in un canto 
Cinto di dumi il rovinofo latta. 

Orrida ftrada alla città del pianto. 

Fama è , che quindi introduce fle il patto 
Alcide a riportar l'ultimo vanta, 

Allorché dalle fponde al Sol rubelle. 
Cerbero tratte ad ammirar le ftelle. 

Dell' antro ofcuro all* ampie fauci appretto 
Per non trito fender s* invaila un bofco , 
Cosi d’ antiche piante opaco , e fpeflo , 
Che v* entra il dì , ma Tempre incerto e fofco/ 
Talché fguardo non ufo , al- primo ing retto 
Ne diverrebbe atnrabilato, e lofco; 

E in quel tacito orror chiufà fi vede 
La folinga del Sonno amica fede . 

I papaveri al crin , 1* ali alle terga- 

Ha il pigro Nume, e al piè doppio coturno , 
Raro fi detta , e regge in man la verga 
Di fonnifero afperfa obblio notturno: 
Dormongli 1* aure intorno , e non alberga 
Nella tacita danza atigel diurno : 

Ma fol fanno i lor nidi entro a quei tufi , 
Civette , Pipiftrelli , Upupe , e Gufi. 

Ivi 
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Ivi fra gli olmi opachi , e gli alti pioppi , - 
Fra mandragore fredde, ed elei nere 
Volan mille de’ fogni in varj groppi 
Cento larve fantaftiche , e leggere . 

Vi fon con membra informi , e vaiti doppi 

I Centauri , le Sfingi , e le Chimere , 

E quante forme nella notte ofeura 

II noltro immaginar guafta, e figura* 

i 

Colà con Imeneo 1' ali converfe 
L’ almo tìgliol dell’ amorofa Dea , 

E giunto, il Dio chiamò che pofa afperfe 
D’ obblio le luci in grembo a Pafitea, 

Deftoffi al grido il Sonno, il ciglio aperfe , 
Alzò la fronte, e favellar volea; 

Quando , aprendo le labbra., i lumi chiufe 
Di nuovo addormentolfi , e lor delufe . 

Allora Amor , che tollerar non fuole , 

E 1’ indugiar colà troppo gli pefa , 

Perchè di Giove adora il cenno , e vuole 
Condurre a fin 1’ incominciata imprefa , 

Non attende dal Nume altre parole ; 

Oltre fen va , nè gli è la via contefa 
Un fogno fceglie infra le turbe, e poi 
Volge all’ litro con elfo i vanni fuoi . 

Va feco il fogno , e alla grand’ opra afpira; 

Ma pria d’ Anna però la forma piglia, 

E fi cambia cosi, che ancor 1’ ammira 
Amor, che glie l’ impone, e gliel configlia. 

Co»* 
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Cora ella paflo il muove, il guardo gira, 
E dal capo alle piante a lei fomiglia , 

E non altro fra lor v’ è di diftinto , 

Se non che 1’ una è vera, e l'altro è finta. 

Già ritornava alle Cimmerie grotte 
La nemica del giorno a far dimora , 

E già le nubi diffipate, e rotte 
Fuggian dinanzi alla nafcente aurora , 

E fui confin del giorno , e della notte 
Dubbia era 1‘ aria in Occidente ancora 9 
E fi vedea , deporto il nero velo , 

. Di poche fteile illuminato il cielo. » 

■ ' j ■ > , .. • > 

Quando ad Antonio in grave fonno immerfo. 
Amore, ed Imeneo col 1 ; fogno apparve; 

. Ond’ ei ftupido reila , e a lor converfo 
Piucchè donna mirar. Diva gli parve; 

E traile il cor , di nuova gioja afperfo , 
Verace ardor dalle mentite larve. 

Amor, poiché .1’ incendio apprefo fcorge. 
Novella con tai detti efca gli porge . 

« * f * ‘ • • i \ 4 

Se forfè accefo allo fplendor fereno ^ 
Brami faper chi fia la donna bella; 1 
Nacque in riva al Sebeto, ancor nel feno 
Partenope l’accoglie, Anna s’appella. 
Sorgi, vanne, ed ardifci , e cerca almeno 
Da quella fponda avvicinarti a quella: 
Sorte non manca, ove virtù s’annida, 1 
fi bell’ardire alle grand’ opre è guida. 
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Cosi gli ftringe al cor dolce catena , 

Mentre il nome di lei gli apre , e rivela; 
Ma , terminati i brevi detti appena f 
Il Tonno fi dilegua, Amor fi cela. 

Così foggòn gli oggetti in lieta fcena 
Allo fparir della fugace tela ; 

Così forfè a Cartago in lieto ciglio 
Venere apparve, e s’involò dal figlio. 

Ripieno il cor della gentil fembianza 
Dall’ alto Tonno il Cavalier fi detta , 

E fod Tra Te per la folinga ftanza 
Girò lung’ ora in quella parte, e in quefta: 
Quindi il caldo defio tanto s’avanza, 

<. Che le fpoglie s’adatta, e là non retta , 
Ma col favor, della diurna luce 
Al Sebeto s' indrizza. Amor gli i duce. 

Eccolo in riva al defiato fiume ,< .. 

Che, giunto appretto agli amorali rai , 
■Trova il nobil fembiante-, -e II bel coftume 
Di quel che immaginò più vago affai. 

Oh come lieto in fu le varie piume. 

Per così chiare prede Amor ten vai.! 

Se la tua fiamma è cosi dolce, e pura, 
c Ben t folle colui , che amar non cura.* 

• yf‘ . . ^ / " ' * ; : j" : 

Ecco che ftringe il fortunato laccio . i 
Del buon padre Lieo 1’ accefa prole. 

Ecco la fpofa , e al fido amante in. braccio 
Venere iftefla accompagnar la vuole: 

Veg- 
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Veggo i Numi, fcordato ogni altro impaccio. 
Menar d’intorno a lor liete carole: 
Scorgo le pompe, odo gli appJaufi, e fento 
Anna ed Antonio in cento bocche e cento. 

Vivi , coppia felice , e ìlluflri inganni 
Teff» al tempo voi abile , e fugace; 

N è mai nel veltro cor cinto *,d* affanni 
Entri me ito pentìer, cura mordace:: 
Faccian 1’ alme quaggiù molti e molti anni 
Dolce cambio fra lor d'amore,, e pace ; 
E quando il ciel le chiami ad altra forte. 
Gloria le involi alla feconda morte». 1 

, t , 

Antonio col valore , e .co’ .configli * 
Congiunga i modi placidi-, e foavi ; 

E a noftro prò di genero!» figli , 

La bella donna il nobil feno aggravi* 
Quindi la prole al genitor famigli., w 
Come già gli avi affbmigliaro agli -avi* 

E 1 chiaro fuon de’ loro illuffr.i gefti 
Dall’antico letargo Italia detti. 

Sorga l’eccelfo Pino a paragone 

Dell’ alte nubi, e adombri ogni confine,* 1 
Nè mai d’ Auftro fdegnato,.o d’ Aquilone 
Le procelle paventi* o le pruine;. . 

Ma gravi, fempre verde io fua ttagione. 
Di frutta , e fiori il fuo frondofo crine, 

E lieti là, d’ ogni, timor .di vili, .... 

Cantino i cigni all* ;bell’ ombra 
Il FINE. 


Digitized by Google 



XTXXAXA MIO . 


Ter le no{{e degli Eccellentiffìmi Signori D* 
Giambattijla Filomarino Principe della Roc- 
ca , &c. e D. Maria Vittoria Caracciola 
de ’ Marcheft di S. Eramo . 

* » * . • 

S U le fioride fponde 
Del placido Sebeto, 

Che taciturno, e cheto 

Quanto ricco d’ onor , povero d’onde, 

A Partenope bella il fianco bagna; 
Partenope felice , 

E di Cigni, e di Eroi madte, e nutrice: 
Stanca di tante prede 
Di Citerea la pargoletta prole. 

Fermando un giorno il piede , 

Ripiegando le penne 
A ripofar fi venne . 

Fremea col deliro lato 
„ Il molle erbofo letto ; 

Della grave faretra 
. : Scarcbi gli omeri avea; 

E d* origlierò invece 
Fofa forra di quella > 

La guancia tensrella : , c. . / 

. :> / ~ ;i - \ JTa» 
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Fa colla deftra palma 
Scudo alle luci, affinchè i rai del giorno 
Al pigro umido fonno 
Non turbino il foggìorno : 

Stende il finiftro braccio 

v » 

Languidetto, e cadente 

Sul margine odorofo , e all’ arco aurato 

Le pieghevoli dita avvolge intorno. 

Quali tema, che fuori . 

Della vicina felva 
Qualche Ninfa lafciva. 

Qualche Satiro audace 

Efca, mentre egli dorme, e glie l’ involi* 

Così ripofa Amore , e a lui d’ intorno » 

Come dettar no ’l voglia 

Non fcuote , o ramo , o foglia 

La timidetta, e grata 

Auretta innamorata: 

Di guizzar non ardifce 
Fuor del foggio rno algofo 
Il pefce timorofo : 

.11 fiume, il fiume ifteflo. 

Che gli fcorrea dappreffo 
A rimirarlo intento 
Più placido , più lento 
Porta l’onda tranquilla a Teti in feno; 
Se non quanto accompagna 
Con batto mormorio 
Il dolce de’ fuoi lumi amico obblio. 
Quando dal manco Iato , 

Sovra cocchio dorato , 

Tom . VIU . ‘ E 
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Un giovanetto. Eroe * 

Germe de' Semidei , dell’ alma , e chiara 
Stirpe Filomàkiicà alto rampollo > 

Per ricrear gli affaticati fpirti 
Da’ nojofi penfieri. 

Dagli ftudj Teveri , 

A vagheggiar ne viene 

Del nativo Tirrèn* le fpiagge amene . 

Dalla fpaziofa fronte 
Inanellato, e biondo 
Su gli omeri fi fpande 
Tutto di bianca polve afperfò il 1 crine . 

Fan lé nevi del volto 
Ingiuria- al fottìi velo. 

Che attorce intorno alla ritonda gola 
Sovra i Candidi lini . 

Delle tenere membra intime fpoglie,/ 

Del Batavo gelato opra, e lavoro. 

Scende fino al gifiocchio ! * 

Ricca, e fuccinta Vefte , 

Che fi ftringe fui fianco, : ' - 

Poi fotto '1 petto fi congiunge , "e legai. 

Si diftingue, e compone 

Di feta, e d’oro il variato drappo;: 

E l’ifteflà natura* . : 

Cupida ammiri 1 , ‘ 

D’arte del Gallo ìnduftre; e non fa colme 
Il filato metallo, ' ' > 

Dei pieghevoli ftami > 

Fatt' emulo, e compagno, ■ 

Fra l’intricate fila* > ' . - 

- -•> — *- ■ Siegua 
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Siegua I* error dell’ ingegnofa fpola. 
Leggiadra fopravvefta , 

Che di poca' lunghezza all' altra avanza , 
Cui miniftrò le molli lane il Tago, 

Spiega fovra di quella 

Il purpureo colore , * 

- Più fanguigno , e vivace 
Del murice , che infranto - . 

Al can di Tiro imporporò- le labbra* 

Più lucido , e ridente 
Di quel eh’ ufeio dal piè di Citerea 
Vermiglio fangue a colorar la rofa. i 
Tutto ciò che ricopre 

La gamba , il piede » o T altre membra 
È pellegrino , e raro » ( adorna , 

Di materia, e lavoro-; e con tal’ arte. 
Che ’l fuo regai fembiante • 

' De’ difeordi colori : : 

La concorde armonia rende più vago* 

Tal ne venia fu la dorata biga 

Il garzon generofo. , . 

I fervidi deftrieri > 

Scuotendo il folto crine, - - •- 

Mordendo impazienti 

Del duro acciaio il neceflario iropaccio i • 
Fan biancheggiar di calda fpuma il freno : 
S' alza la naofla polve, e fotto il pefo 
Delle lubriche ruote • . < „ 

Sufurra opprefla la minuta arena» - 
Lo ftrepito improvvifo . K . . i 

Scoffe dal founo il pargoletto Nume • 

E $ Che 
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Che fui cubito deliro alzoflS , e terfe 
Colla tenera palma 

Tre volte, e quattro i fonnacchiofi lumi; 
Indi colà rivolto 

Donde a lui ne venia 1* incerto, fuono , 

Del giovanetto illuftre 

Scorge, ed ammira il maellofo Volto; 

E defiofo e vago 

Di farlo ancor fua preda, . ■- 

In piè fi drizza , e fcieglie 

Dalla prona faretra 

Il più librato , e più pungente Arale : 

Indi 1’ arco raccoglie , e pronto adatta 
Sul tefo nervo la pennuta cocca , 

E al fegno deflinato il dardo invia* _ 

Stride 1’ aria divifa 
Dalla rapida canna, 

Che giunta appena ove fegnolla il guardo» 
Senza colpo, o ferita al fuol trabocca. 
Amor crucciofo allora , 

Per emendar del primo error lo fcherno » 
Con più vigore affretta 
La feconda faetta ; 

Ma con fortuna eguale 
Cade il fecondo tirale. 

Chi può dir come crefca 
3S1 el fanciullefco core 
La vergogna, il furore? 

Adirato , e cunfufo 

Più fpeffi, e men ficuri 

Raddoppia i colpi al vento, e la faretra 
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Di tutte l’armi impoverifce, e fcema. 
Pallade allor, che del garzone invitto 
E cuftode , e compagna 
Inviiibile ognor gli veglia allato; 

Al fanciullo adirato 

Fe’ di fe nuova , ed improvvifa moftra ; 

In lui le luci afflile. 

Il guatò forridendo, e nulla diffe . » 

Alla villa, all’ offefa 

Del filenzio, e del rifo. 

Che dir non volle, o che non fece Amore? 
Tumido, ed infiammato 
Di pianto il ciglio, e di roffor le gote f 
Straccia 1’ aurata benda , 

Si lacera le chiome, e colle piante 
L'innocente faretra infrange, e preme» 
Parlar vorria , ma i numerofi fenfi 
Di rabbia, e di dolore 
S’ affollano fui labbro , e n’ efce appena 
Di rotte voci un indiftinto fuono . 

In fegno di vendetta 

La man fi morde,’ e colle varie penne 

Trattando l’aria al baffo fuol fi fura» 

Per ritrovar la madre 
Cerca del terzo giro 
Le più ripofte fedi. 

Vola del quinto cielo 
Su la fanguigna della. 

Perchè penfa , che forfè 
Venere innamorata 

Ripofi in braccio al bellicofo amante; 

E 3 * Corre 
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Corre di Cipro a' lidi , e tutti fpia 
Dell’ Idalio frondofo , 

Di Pafo , e di Citerà 

Gli orti odorati , e gli amorolì tetti . 

Alfi» fovra le fponde 

Della balla Amatunta egli la vede. 

Stava Venere bella 
De’ fudditi devoti 

- Le vittime a libar fu i facri altari. 
Cororate di fiori 
Giacciono all’ ara apprefiò 
Le innocenti colombe 
Ad afpettar la fortunata morte. 

Di giovani, e donzelle 
Folte vezzofe fchiere 
Ne vengono danzando 
Del facrifizio a celebrar la pompa ; - 
Altri di mirti, e rofe 
Sparge il terreno al fimulacro intorno: 
Altri le fiamme avviva 
Coll’ odorofo pianto 
Dell’ Arabe cortecce : e qual prepara 
Entro a’ lucidi vali 
Il fpumofo Lieo; quale accompagna 
All’ armonica voce 
De’ barbari ftromenti 
Alte lodi alla Diva in quelli acenti : 

Scendi propizia 

Col tuo fplendore, 

O bella Venere, 

Madre 4’ Amore . _ ' 

O bel- 
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O bella Venere , 

Che fola fei 

Piacer degli uomini, ; 

E degli Dei. 

Tu colle lucide 
Pupille chiare 
Fai lieta, e fertile 
La terra e ’l mare : 

Per te fi genera 
L’ umana prole 

Sotto de’ fervidi 

Raggi del fole : 

Preflò a’ tuoi placidi 
■Altri ridenti 
Le nubi fuggono, 

Fuggono i venti ; 

A te fiorifcono 
Gli erbofi. prati; 

E i flutti ridono 
Nel mar placati: 

Per te le tremule 
Faci del cielo 

v * ~ ■ s. 

Dell’ombre fquarciano . . : 

L’ umido velo . 

E allor , che forgono 
In lieta fchiera , 

I grati zeflm - 

Di Primavera , 

Te Dea falutano 
Gli augei canori. 

Che in petto accolgono 

E 4 Tuoi 



Digitized by Googl 



A 


X04 Epitalami®. 

Tuoi dolci ardori . 

Per te le timide 
Colombe i figli 
In preda lafciano 
De’ fieri artigli : 

Per te abbandonano 
Dentro le tane 
I parti teneri 

Le tigri Ircane : - 

Per te fi fpiegano 
Le forme afcofe: 

Per te propaganfi 
L' umane cofe. 

Yien dal tuo fpirito 
Dolce , e fecondo 
Ciò che d’ amabile 
Racchiude il mondo. 

Scendi propizia 

Col tuo fplendore, 

O bella «Venere, 

Madre d’ Amore. 

O bella Venere, 

Che fola fei - 

Piacer degli uomini, i -• 

E degli Dei. 

Mentre con quefte voci intuona, e canta 
Inni alla Dea l'innamorata fchiera. 

Volge Ciprigna a forte 
Lo fguardo , e vede il fuo figliuolo Amore, 
Che tutto fparfo , e molle - 
Di pianto, e di fudore 

. - La- 
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Lacero ed anelante 
Ratto verfo di lei volgea le piante. 
Lafcia 1’ are la Diva , 

E la fua cara prole 
Fra le braccia raccoglie; 

Indi col bianco velo 
_ Dall’ umidetta fronte 
Terge il fudore , e gli rafciuga i lumi , 

E fra mille foavi 
Teneriflimi vezzi 
Stringendolo pietofa , 

Baciandolo amorofa, . ’• 

Gli domanda cortefe 

Donde vien, perchè pianga, echi roffefe. 
Ma poiché a parte a parte 

L’ ingiurie fue dal caro figlio intende, 
Anch’ ella il volto accende 
Di fdegnofo roflore. 

Poiché troppo le pefa 
Di Minerva Poffefa. 

Crolla la tefta, e in un acerbo rifo 
Dilatando del labbro 
Le porpore vivaci , . 1 

Dice ad Amor : Meco ne vieni , e taci . 
Ad un fuo cenno allora 
All’ ufata conchiglia 
Accoppiano le Grazie . ' ' - 

L’ amorofe colombe : ella v* afcende 
Coll’ alato fanciullo ; 

E coi rofati freni , . - ' . . 

De' Tuoi candidi augelli . .. 

_ : E j Pe» 
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Per 1’ aereo fentier regola il volo > 
Abbandona di Cipro 
Le Fortunate fponde: 

Lafcia il fecondo Egitto 

Dalla finiftra parte, indi trafcorre 

Del Minotauro il laberinto infame ; 

E in raen che non balena 
Su la fpiaggia Sicana il corfo affrena • 
Non lungi dall’ arene 
Quali predo alle delle 
Il fuo giogo fumante Etna folleva ; 

Grave il dorfo ha di gelo, 

E di perenne fiamma ardon le cime; 

Ma con tal nuova , e prodigiofa legge , 
Che ingiuria non riceve 
II fuoco dalla neve , 

E ’l fuoco poi, che fovra lei s’accende. 
Serba fede alle nevi, e non 1’ offende. 
Sotto gli ardenti fallì 
A' replicati colpi 
Della fonora incude 

Lo fpeco di Vulcan rimbomba, e tuona. 
Si cela, e fi profonda 
Fra due fcofcefi monti 
Orrida ofcura valle , 

Tutta d'antiche piante opaca, e nera. 

Ove con dubbia luce 

Penetra il fol , ma fui meriggio appena. 

Ed è l’ incerto calle 

Del gran fabbro di Lenno 

All' ardente fucina unica ftrada . . « 
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Per quei riporti , e cupi 
Solitari dirupi 
Al padre , ed al conforte 
Cupido , e Citerea volgono i palli : 

E giunti fu la foglia 

Della fpelonca affumicata, e nera, 

S’ arreftano curiofi 

L’ opra a fpiar dell’ indefeffo Nume. 

Stava intento Vulcanro 

Un di quegli a formar fulmini ardenti , 
Con cui Giove dal ciel folgora ; ed era 
In parte informe , e terminato in parte. 
Sudano a lui d’intorno 

I validi Ciclopi 

NudHe membra, e rabbuffati il crinf. 
Altri folleva, e preme 

II mantice ventofo , e l’aura lieve 
Col replicato moto accoglie, e rende: 
Altri immerge nell' onda 

Lo ftridulo metallo ; ed altri al cenno 

Del prudente maeftro 

Del pelante martello i colpi alterna. 

Ne geme l’antro, e le minpte , e fpefle 
Strepitofe fcintille • 

Van per l’aria fuggendo a mille a m$le. 
Ma quando il fabbro accorto 
La bella Dea rimira , 

Lafcia imperfetto il fuo difegno,e l’opra, 

E con parto ineguale 

Correndo incontro alla divina moglie , 

Tra le ruvide braccia al feti Presogli? 

E $ . " te 
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Le domanda, che brami , 

Qual cagioo la conduca , 

E col tumido labbro intanto imprime 

Su le vermiglie gote 

Di fumo , e di fudor livide note . 

Ciprigna allor , che vede 

Quanto poter la fua beltà le doni 
Su l’ infocato Dio , 

I bei cinabri a quelle voci aprio : 

A te, dolce conforte. 

Lieve cagione i partì miei non reca. 

Non è il tuo figlio Amore 
Più quel poflente Nume, 

Da cui Giove ferito 
Per Leda , e per Europa 

II canto , ed il muggito 

Finfe del toro , ed imitò del cigno , 
Cambiando coll' arene 
Di Fenicia, e di Sparta il fornaio trono z 
Io quella più non fono, 

Che tempro , e reggo a mio piacer gli affetti 

Nè più feveri petti 

Al placido girar de’ fguardi miei. 

Già vaglion nulla, o poco - 

I Tuoi Arali , il mio foco . 

Minerva è che pretende 
Sovra il cor de* mortali 
Temeraria ufurpar le mie ragioni. 

Se tanto il cor le preme 
Lo fcorno ancor della perduta lite* 

Di me non già , nè dell’ Idèo pallore ; 

— - - Ma 
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' Ma più giuda iì lagni 
Di Giove fuo, che la formò men bella; 
Ed a turbar non venga 
Del mio figlio i trionfi , 

Le fperanze d’Italia, il regno mio. 

Giambattista pur dianzi 

De’ gran Filomarini . . . Al chiaro nome 

Tutta Vulcan coroprefe 

Dell’ira, e del venir l'alta cagione. 

Fra le callofe mani 
Quella tenera man racchiude e ftringe: 
Sconciamente Torride ; e della Diva 
L' irate voci, e gli fdegnofi affetti 
Interrompe nel mezzo in quelli detti; 
Placa, placa lo fdegno, 

Venere bella, e raflerena i lumi. 

Che non penfano i Numi 
Dell’alta ftirpe a ritardare il frutto. 
Contro il voler dell' immutabil fato; 

Che troppo a loro è grato 
s Del garzon generofo 
Propagar nella prole 
L’ indole eccefa , il glbriofò nome . 

Il fo ben’ io, che da tant’ anni e tanti - 
Per ornar della Gloria 
Il tempio luminofo 
Stanco la delira , e V arte 
De’ fuoi grand’ avi a’ fimulacri intorno; 
Vedi colui, che adorno 

Di bellicofò acciajo il petto, e ’l crine. 
Spira da quel metallo f ancorché finto 
'*• » Ila 
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0o non fo che di maeftofo, e grande ? 
Quegli è Tommaso , al cui poflente 
braccio 

- Al cui fenno, alla fede, 

Ferdinanijo il fuo Rege 
E la forza, e l'onore 
Dell’ armi fue tutta commette, e crede. 
Vedi l’altro che fembra 

Di polve, e di fudor bagnato, e tinto, 

E par che voglia ancora 

Vibrar feroce il fanguinofo acciajo? 

Giambattista è colui. 

Che Seguitando ardito 
Pel Quinto Cario le felici infegne 
fe’ nel marzial cimento 
Impallidir la fronte 
Al duro Belga, e all’ Africano infidow 
Quelli che in un fi moftra 
E placido, e fevero, 

E col dito fui labbro 

' I 

Par che imponga ad alcun filenzio , e 
pace : 

Quelli è colui , che fej>pe 

Del popolo commoffo 

Gli empiti incerti, ed i confufi affetti 

Col fenno, e col valore 

All’ offequio ridur del fuo Signore-? 

E fe veder poi brami 
L’ eccelfo Giovanetto , 

Per cui tant’ ira entro il tuo fen s’ac- 
cende , 

..... ' ' ' ' ~ Voi- 
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Volgiti a delira, e mira 
L ’ immago fua fol terminata in parte. 

Oh quanto intorno a lei d’opra mi rella* 
Quella, che a lui vicino 

Donna reale il mio fcalpello efprelìe. 
Vittoria eli’ è , che dell’ illuftre fan- 
gue 

De’ Caraccio li Eroi colme ha le vene: 

E nel materno feno 

Furo i fpirti reali 

Prime de’ fuoi refpiri aure vitali . 

Ve’ con che dolce nodo » 

Accoppiaron gli Dei 

Amore , e maellà fui volto a lei. 

Quella al garzon gentile - 

Fortunata compagna il del concede. 

Faran d’amore, e fede 

Bella gara fra lor gli accefi cori, 

E degli antichi onori 

La prole lor, rafiomigliando agli avi. 

Riempierà le fue paterne fponde. 

Benigno il ciel rifponde 
Di Partenope ai voti i Numi ilelH 
Affrettan deliofi 

Il felice Imeneo : che fe pur dianzi 

Pallade i dardi tuoi torfe dal petto 

Dell’ alto giovanetto 1 , 1 

Fu perchè d’altro flrale 

Più puro , e più lucente 

Attende la ferita; e non da quello, 

Ond’ ogni umano cor per te $’ impiaga . 

• - - - „ Ecco 
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Ecco là di mia mano 
( Ed accennò col dito , 

Ove un rotto macigno 
A due quadrella aurate era foftegno ) 

L’ armi già pronte : io le compofi , e 
furo 

Meco compagni all’ opra 
Il piacere, la fè, l’onor, la pace. 
Quando il fanciullo audace 

Le faette ravvifa, e i detti intende, 

Più da lui non attende ; 

Ma rapido , e veloce 

L’armi rapifce, e al gcnitor s’invola. 

Indi ratto fen vola 
Su le vinofe falde 

Del feotile Vefevo, e ’l doppio ftrale 
Di Giambatista, e di Vittoria in 
feno 

Senza contefa a ripofar ne viene. 

Se fu cara la piaga. 

Se fu dolce il velen de’ dardi fuoi r 
Bella coppia gentil, ditelo voi. 

Scefe allor dalle sfere 
I chiari a celebrare alti fponfali 
D’ Urania , e di Lieo 1’ accefo figlio 
D’ amaraco dorato adorno il crine . 

Venere ancor dagl’importuni ampleflì 
Dell’ ifpido marito 
Quanto più può veloce 
? Sifviluppa, e fi fcioglie , 

E ia gran pompa ad onorar ne viene. 

Della 
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Della variata zona 
I fuoi fianchi difcinge, 

E i fortunati fpofi 

Con foavi ritorte annoda , e flringe. 

Per ornar si bel giorno 
Si fcorda , ed abbandona 
Libetro , ed Aganippe 
Coll’ Aonié forelle il biondo Dio, 

E fra quelle divide 

De’ fedivi apparati il pefo , e l’opra. 

Una nel cavo bollò. 

Spingendo or afpro , ed or f#ave il fiato, 
Su i regolati fori 

Delle tremule dita il moto alterna, 

Ed or tarda, or veloce 
Ufcir ne fa rarmoniofa voce. 

L’altra d* eburnea cetra 

Con pettine fonoro 

Scorre le fila, e raddolcire i cori. 

Quella di lieve focco ornata il piede. 

Come fcaltra , e prudente 
I eoftumi imitando , e i detti altrui , 

Nell’ umile favella 

Nafconde ancor di fua virtude un raggio, 
Ch’ è fpettacolo al volgo, e fcuola al 
faggio. 

Quella d’alto coturno 

Traendo il pefo in maeflofa fcena, 
Rapprefenta, e dipinge 
- Sol gloriofe imprefe , eroici amori , 

E da fallaci oggetti 

Della 
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Detta nell’altrui cor .veraci affetti. - 
E i dotti vati intanto 

Fanno dolce Tuonar fu’ labbri loro 
Di Giambatista, e di Vittoria il nome 
Con sì leggiadro ttile , 

Che men foave canta 

.Allor che fi querela 

Del fuo fato maligno 

Sul confalo Meandro il bianco cigno. 
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la occafione dille none degli E cali enti [fimi’ 
Signori D. Francefco Gaetano de' Duchi di 
Laureavano , e D. Giovanna Sanfeverina di’ 
Principi di Bifignano . 

N Et vailo grembo alla Tirrena Dori 

La verde falda un nobil monte ftende,’ 
Monte che' da' felici abitatori 
Fugando ogni dolor , nome ne prende • 
Quefto al duro cultor de’ fuoi fudori 
Sempre larga mercè promette, e reade, 

E nel cavato Ceno offre fui piano 
Comodo varco al paffaggier Curaano* - 

Su la fronte di quello un marmò angufto 
Serba gli avanzi del Cantore altero. 

Di pii fuperba va 1’ ombra d’ Augufto 
Forfè non men che del Romano Impero . 
Da cui , come fi debba al verde arbufto 
La vite accompagnar , «dì primiero j 
Poi del Trojano in più fonori carmi 
La fuga, la pietà, gli errori., e Tarmi, 

Frondofo allor, che T infeconde cime 
Da folgore, e da verno ha Tempre illefe. 
Sorge d’ appreflb al tumulo fublime , 

E gli è dell’ ombre fue largo, e cortefe. 

Scrit- 
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Scritto , che molto in poche note efprime 
Dell' urna a piè faggio fcapel diftefe , 
Perchè il curiofo pellegrin fcoprifle, 

Ov’ei nacque, onde venne, e ciò che fcriffe. 

Mentre foletto un di del colle aprico 
L’ aure foavi a refpirare io torno , 

E difcacciato ogni penfier nemico , 

Stanco lo fguardo alla gran tomba intorno. 
S’apre ( mirabil vifta ! ) il faflo antico, 
i E accoglie in fen dopo tant’ anni il giorno, 
S’ apre ( chi *1 crederebbe ? ) e inafpettata 
M' offre del gran Cantor l' ombra onorata • 

In un candido manto era ravvolto , 

Che dèi piè gli cadea fopra il confine: 
6ereno~ii ciglio ~aveà, pallido il volto , 
Crefpa la fronte, e coronato il crine. 

Da un lato della tomba era raccolto 
Gran volume di pagine latine. 

Dall' altro, in fegno del fuo vario ftile 
L’eroica tromba, e la fampogna umile » 

Meraviglia, e timor tofto nel petto 
Vennero ad afialir l’alma fraarrita: 

Una a mirar si venerato oggetto , 

L’altro a fuggir da tanto orror m’invita. 
Lungi dal facro marmo il paflb affretto. 
Ma volgo a lui la faccia sbigottita ; 

Talché chiaro ne’ moti appar di fuore, 

E la mia meraviglia , e ’l mio timore . 

Tal 
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Tal di fiero leon picciolo figlio 
Dubbiofo fta negli Africani lidi , 

S’ avvien che ’1 genitor vegga in periglio 
Ferito in mezzo a’ cacciator Numidi. 

Non fa fe corra a infanguinar l’artiglio;- 
N on fa fe al corfo la fua vita affidi. 

Da timor, da pietade intanto oppreflo. 
Non falva il genitor, perde fe fteflo. J 

Dove, dove, gridò, volgi le piante, 

Quel faggio allor, che il mio timor comprefe, 
E parlò con sì placido fembiante , 

Che ’J perduto valor tutto mi refe: 

Non fono io quel, che tante volte, e tante 
Di generofo ardir l'alma ti accefe? 

Forfè quel non fei tu , cui le mie carte 
La rozzezza natia tolfero in parte? . 

Perchè fuggi da me? Men timorofo 
Odimi ; e rafficura i fenfi tuoi. 

Dal felice foggiorno , ov’ io ripofo , 

Lieve cagion non mi conduce a voi. 
Vedrete in quello giorno avventurofo 
L’ alme accoppiar di due fublimi Eroi , 
Alme, di cui più belle il fol non mira. 
Ovunque il carro fuo ravvolge, e gira. 

Francesco è l’un, che non adulto ancora 
Del bellicofo Dio fi fe* feguace , 

Fra l’armi, e l’ire avvezzò il petto, ed ora 
Tempra gli fdegni all’ amorofa face: 

L' altra 
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Attenda almen de* fortunati amanti 
La vofira Mufa a celebrar gli ardori, 1 
Canti di lor I' eccelfa ftirpe, e canti 
Gli antichi pregi, ed i novelli onori. 
Kammenti pria de’ lor grand’ avi i vanti 

I triregni, le clamidi,- e gli allori ; 

Poi delle due bell’ alme innamorate 

II valor, la bellezza, % l’ ondiate. 

Dica di lui le gloriofe imprefe, • 

Il magnanimo fpirto, il cor guerriero,' * 
Onde si chiaro il nome fuo li refe 
Per l’Italico cielo, e per l’Ibero: 

I cimenti, gli affiliti, e le difefe, 

II volto, il ciglio, ormanfueto, or fiero 
L anima grande, che procura, e godei 
Più meritar , che confeguir la lode . 

Si ftudj in carte ad eternar di quella ,- ; 

Ch’ al gran talamo ferba il- delo amico , 

Il fen, la guancia, l’una, e l'altra della. 
Gl’innocenti coftumi, il cor pudico. 

Narri quanta s’ aecrefca ombra novella 
Per sì florido ramo al tronco antico Y; 
Ramo , da cui la pianta al ciel diletta 
Eccelfl frutti in faa ftagione afpetta. 

Nè fpera invan . Quel fortunato giorno 
Non farà tardo a ricondurvi il fole, 

In cui fcherzare alla gran donuS intorno ’ 
Bella vedrete, e numerofa pròle; 

De) 
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Del cui valor, delle cui gefta adorno 
Il Sebeto gentil , più che non fuole 
Tumido fra le fponde illuftri', e chiare 
Di gloria andrà, fe non di flutti, al mare. 

La tromba mia, che neghittofa giace, 
Predarvi a ‘•sì grand’ uopo oggi vorrei. 
Quella eh’ altro cantar non è capace , 

Che nomi d’ Eroine , e Semidei. 

Ma chi faria fra voi cotanto audace , 

Che ardiffe i labbri avvicinare a lei ? 

Solo a me trar da quella il fuon fu dato; 
Roco in efla farebbe ogni altro fiato. 

t 

Cosi la clava orribile fi vide 

Già riportar di mille moftri il vanto. 
Finché la traffe il generofo Alcide 
Per le felve di Tebe, e di Erimanto ; 

Ma poiché ( colpa delle delle infide ) 
Spogliò fui rogo il fuo terreftre ammanto 
Quella, che sì terribile parea , 

Redo vii pefo alla pendice Etea . 

Mentre a tai voci io riempir mi fento 
D’forrore infieme, e dlldiletto il feno, 

E dubbio fra la tema , e l’ ardimento , 
Non temo affatto , e non ardifeo appieno ; 
Mugghiò dall'antro un improvvida vento, 

_ Tuonò Giove a finìftra al ciel fereno. 
Tremò 1’ alloro dalle cime al baffo, 
Difparve 1’ ombra, e fi racchiufe il faffo. 
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G ià l’ ombrofa del giorno atra nemica 
Di filenzio copriva, e di timore 
L immenfo volto alla gran madre antica. - 
Febo agli oggetti il fohto colore 

Più non predava , ed all’ aratro appreifo 
Ripofava lo Ranco agricoltore. 

Moveano i fogni il racito /e fpeflo . 
Dettando de’ mortali entro il penfiere 
L immaginar dall’alta quiete oppreflo. 

Sol io veglio fra cure afpre , e Tevere , 

Com egro Tuoi , che trae 1’ ore inquiete,' 
Nè difcerne ei medefmo il fuo volere. 

Alfin con 1' ali placide, e fecrete 
Sen venne il Sonno, e le mie luci accefe 
Dello fquallido afperfe umor di -Lete . 
Tofto -l’ occulto gelo al cor difcefe , 

E quel poter, per cui fi vede, e fente 
Dall' ufizio del dì 1’ alma fofpefe. 

Tacquero intorno all’agitata mente 
L acerbe cure , e inafpettato oggetto 
Al fopito penfier fi fe’ prefente , 

Panni in un verde prato efc riftretfo , 

F i. Cui 
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Cui difendon le piante in largo giro 
Dall’ingiuria del fol 1’ erbofo letto. 

Picciol rufcel con torto piè rimiro, 

Che delta nel cammin gigli, e viole, 
Pingendo il margo d' orientai zaffiro: 
Chiaro così , che fe furtivo fuole 
X rai Febo inviar full’ onda molle, 

Tornan dal fondo illefi i rai del fole. 

Dall’ un de’ Iati al pian fovrafta un colle 
Tutto fcofcefo, e ruinofu al baffo 
Ameno poi là , dove il giogo eftolle . 

Di lucido piropo in cima al faflb 

Sfavilla un tempio, eh’ a mirarlo intento $ 
Lo (guardo ne divien debile e Iaffo. 
Veggonlì in varie parti a cento a cento 
Quei, che per l'alta difaltrofa ftrada , 
Salir 1’ eccelfo colle hanno talento . 

La diffidi imprefa altri non bada, 

Ma tratto dal delio s’inoltra e fale. 

Onde avvien poi, che vergognofo cada. 
Altri con forza al deliderio uguale 

Supera l'erta; e l’ampia turba imbelle 
Gracchia, e fi rode di Jivor mortale. 

In me, che 1’ alme fortunate e belle 
Tant’ alte miro, la via fcabra, e (frana 
Defio s’accende a forraontar con quelle. 
Qual lioncin, che vede dalla tana 
Pafcere il fiero padre il fuo furore 
Nel fianco aperto d’ empia tigre lrcana: 
Anch’ ei dimoftra il generofo core ; 

Efce ruggendo, e va. lo fparfo fangue 

Su 
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Su le fàuci a lambir del genitore. 

Tal' io , febbene a tanta imprefa langue 
L’ infermo patto , per mirar non retto 
Chi cada , o nel cader rimanga efangue . 

E '1 giovanile ardor, che mi fa pretto. 

Oltre mi fpinge, e a fceglier non dimoro. 
Se lìa miglior cammin quello di quello. 

Ma chi dirà l’ ingiurie di coloro , 

Ch’empiono il ballo giro? Alme invidiofe! 
Oh al bene oprar nemico infame Coro ! 

Invan fperi quel premio , che ripofe 
Alle fatiche il del, s' altro non fei 
Che impaccio alle grand’ alme, e generofe» 

Muovo per l’erta cotta i patti miei. 

Ma la turba crudel jpì fu d'intorno. 
Talché reftame oppreflb io mi credei. 

Altri ride sbuffando, e mi fà fcorno: 

Altri mi fpinge acerbamente indietro, 

E vuol, ch’ai batto fuol faccia ritorno; 

Altri con urli, ia fpaventofo metro 

L' orecchio offende , e fà inarcar le ciglia, 
O m’appetta col fiato infaufto, e tetro; 

Co’ denti altri, e coll’ unghie a me fi appiglia, 
Nè pria rimove la livida fàccia. 

Che la bocca, e la man non fia vermiglia: 

Altri, ch’altro non puote, i piè m’abbraccia; 
E fe non giunge a darmi maggior duolo. 
Il lembo almen delle mie vcfti (traccia. 

Io fra la rabbia del maligno fluolo 
Contro di me fenza ragione irato. 

Che far potea abbandonato, e folo? 

F , Già 
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Già fono di fuclor molle , e bagnato , 

Già mi palpita il core , anela il petto , 
Laceri ho i panni , e fanguinofo il lato . 

Già 1’ ardente defio cede al difetto 

Del mio poter: ma venne a darmi aita 
Del buon maeflro il venerato afpetto • 

Riconofco la guancia fcolorita 

Dal lungo ftudio, e ’l magiftrale impero. 
Che l’ampia fronte gli adornava in vita. 

A me rivolfe il ciglio (uo fevero , 

Da cui pur dianzi io regolar folea 
Delle mie labbra i moti , e del penfiero . 

E in mezzo a quella turba invida, e rea 
Difcefe alquanto, e la fua man mi porfe: 
Deh forgi, o figlio, e non temer, dicea. 

Alla voce, alla vifta un gel mi fcorfe 
Dal capo al piè le più ripofte vene. 
Talché Bion del mio timor s’accorfe. 

E turbato , foggiunfe: Ah non conviene 
Così di tema vii pingere il volto. 

Se la mia man ti guida, e ti foftiene. 

Quel gel, che intorno al core era raccolto. 
Poiché fcaldò vergogna i fenfi miei. 

Venne fu gli occhi in lagrime difciolto. 

E dirti : Ah padre , che ben tal mi fei , 

Se poiché mi lafciafti in abbandono , 
Softegno, e guida, ahi lafib, in te perdei. 

E fe quanto conofco , e quanto io fono , 
Fuorché la prima rozza informe fpoglia , 
Di tua man, di tua mente è tutto dono. 

Ah lafcia almen , che in pianto fi difcioglia 

L’ acer- 
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L’acerbo affanno, e in lagrime diflfufo 
Efca a far fede dell’interna doglia. 

Ed ei : Teneri fenfi io non ricufo 

Del grato cor; ma queft’ imbelle pianto 
Deh ferba, o figlio, pur, fcrba ad altr’ufo. 
E fe degno efTer vuoi di darmi accanto, 
Giuftamente adornar tue membra cerca 
Di quel , eh’ io cingo , luminofo ammanto. 
Quell’ è il tempio di Gloria, che ricerca 
Ogni alma, e non rinviene; e quella fede 
Col fangue folo, e col fudor fi merca. 

Tu porta colafsù l’accorto piede; 

Ma Tappi pria, che'l Senno, ed il Valore 
Della foglia felice io guardia fiede . 

E che quegli il bel tempio eitra d* onore , 
Che col fenno , o coll’ opre un dì poteo 9 
Render d' invidia il nome fuo maggiore 
Ivi è il buon Greco, che si chiari feo 

I nomi di color , per cui fi refe 
Specchio del Frigio incendio il flutto Egeo. 

Ivi è colui , eh’ alto cantò l’ imprefe 
Del Trojano, e da cui fua nobil' arte 

II fortunato agricoltore apprefe . 

V’ è Demoftene, Tullio, e a parte a parte 
Qualunque lunga età da voi divide. 

Che Latine vergafle , o Greche carte • 

Ivi è colui, che vincitor fi vide 

Scorrer la Grecia prima, e pianger poi 
Per invidia fui cener di Pelide . 

Tomiri v’ è frà bellicofi Eroi, 

Che fece il .tronco capo ai Re Perdano 

F 4 Sa- 
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Saziar nel fangue de’ feguaci fuoi» 

Ivi è il feroce condottier Tebano, 

Che ruppe nella Leutrica campagna, 

L’audace corfo de! furor Spartano. 

V’ è Scipio, che fcorrendo Africa, e Spagna 
Vinfe Annibai, per cui paventa ancora 
Roma il terror di Canne , e fe ne lagna . 
Cefar , Marcello, Fabio ivi dimora, 

E mille e mille, che narrare appieno 
Di brieve ragionar opra non fora. 

Tu intanto, s’entro te non venne meno 
Il bel delio d’ onor , quella fedele 
Norma, ch’io ti preferivo accogli in feno. 
Guarda, che per fuggir l’onda crudele 
Non urti i fcogli ,• ed al propizio vento 
Libere non lafciar tutte le vele. 

Ma la tema in tuo core, e l’ardimento 
Componga un mirto , che prudenza fia , 

E feco ti coniglia ogni momento. 

Dell’ onefto , e del ver quello eh’ io pria 
Seme in te fparfi ferba , e feorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia . 

Di tutto quello, che comprendi, e fai. 
Pompa non far , che un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d’ affai . 

Muto de’ faggi il ragionare afcolta , 

Nè molto ti doler, s’ unqua ti fura 
Dovuto premio ignara turba, e rtolta. 

Noto prima a te fteflb efier procura: 

Preceda ogni opra tua faggio configlio: 

E poi lafcia del rerto al del la cura . 

Dife’ 
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Difs’ egli ; e mentre a replicare io piglio , 
Sen fugge il fogno , e nel medefmo iftante 
Umido aperfi, e sbigottito il ciglio. 

E dalle piume al fuol pofte le piante. 

Vidi del dì la face ornai vicina. 

Che la compagna del canuto amante 
Rofleggiava full’ Indica Marina . 


IL FINE. 
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A Mafì , ìli ufi re capitana, vnjfallo , amico 
e confidente d’ Aprio Re d' Egitto, man- 
dato dal fuo fignore a reprimere V infoierà, 
ielle ribellanti provincie , non fiolo non potè 
adempire il comando , ma fu egli fiefio procla- 
mato Re, e da' fol levati, e da quei guerrieri 
medefimi che conduceva per debellargli : tanto 
era il credito e V affetto , che gli avevano ac* 
quiftato il fuo valore , la fua gì ufi if a, e te 
altre fue reali virtù . oppofe , e non avrebbe 
Amafi ceduto all' inafpettata violenta; ma ve 'l 
confirinfe un fegreto ordine del fuo medefimo 
Sovrano, che difperando di confervar con la fotja 
il fuo trono , lo volle piuttofto depofito in mano 
amica, che conquifia in quella di un ribelle. 

In quefie infelici circoflan{e , forprefo Aprio 
dal fine de' giorni fuoi , chiamò nafeofiamente 
a fe V amico Amafi; confermò in lui la pub- 
blica elezione col proprio voto : l'incaricò di far 
diligente inchiefia dell' unica fua figliuola Nit- 
teti, perduta fra le tumultuo fe fediiioni : e gV 
impofe ritrovandola di darla in ifpofa al pro- 
prio fuo figliuolo Sammete, onde fuccedendogll 
quefli un giorno , la riconducete fui trono pa- 
terno. Ne volle da lui giuramento ; e gli fpirò 
fra le braccia . Quefli in parte veri ed in parte 
verifimili fono i fondamenti , /opra de * quali è 
fiato edificato il prefentc Dramma ; e ciò che vi 
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è d' ijlorico c tratto da Erodoto , e da Diodoro 
di Sicilia. 


PERSONAGGI. 


A M A S I, Re d’Egitto, padre di 

SAMMETE, amante corrifpofto di 

BEROE, Paftorella . 

NITTETI, PrincipefTa Egizia , amante 
occulta di SAMMETE. 

i 

AMENOFI, Sovrano .di Cirene , amante 
occulto di NITTETI, ed amico di 
SAMMETE. 

SUBASTE, Capitano delie guardie reali. 

A» . 

*. ’ * * ... * 

Il luogo della Scena è Canopo. 

Il tempo è il giorno del trionfale ingrefl» 
{ de] nuovo Re. 

I.’ azione è il ritrovamento di Nitteti. 

NHV 
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, SCENA PRIMA. 

Parte ombrofa e raccolta degl’ interni giari 
dini della reggia di Canopo alle fponde 
del Nilo, corrifpondenti a divertì apparta- 
menti. Sol nafcente full’ orizzonte. 

Amenofi impaciente., e poi Sammete 
in abito paft orale . ,, 

Ame. f~* i Sammete non torna! 

Oimè già fpunta il fol ! Sa pur che fl ' 
Oggi al foglio d’ Egitto ( padre 

Sollevato farà . Sa che a momenti 
In Canopo s'attende. Ah fe all’arrivo 
D'Amafi ei qui non è, quali per lui. 
Quali fcufe addurrò ? Tanta imprudenza 
* M non fò perdonargli. Ah! lo faprei , 

S’ anche agli affetti miei 

Gli aflri , come per lui, foflero amici,’ 

Agli amanti infelici , 

Son fecoH i momenti ; e fono iftanti 
I lunghi giorni ai fortunati amanti , .. ’ > 

•* — Con. 
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Nitteti 
Con la fua paftorella 

Gli fuggon l’ore, e non s’avvede... Un 
legno ( * ) 

Farmi che approdi . Ah ! lode al del ! Ma , 
prence , 

Che più tardi? Che fai? Le rozze fpoglie 
Corri, corria deporre. I precurfori 
Già d’ Amafi fon giunti: 

Tutta in moto è Canopo: ho palpitato 
Affai finor per te . 

'i fam. Son difperato. 

Ame. Perchè , Sammete ? Onde l’ affanno ? 
Sam. Oh Dio! 

Ame. Parla. Forfè rifiuta 
Beroe gli affetti tuoi ? 

Sam. -Beroe è perduta. 

Ame. Perduta; Oimè! Come! Che dici? 
*6am. Invano 

Finor di là dal fiume 

N e corfi in traccia . Alla capanna , al bofco 

Mille volte tornai : quel caro nome 

Or fui monte, or fui piano 

Replicai mille volte , e Tempre invano • 

^ ime . Che tu non fei Dalmiro, 

Che un paftor tu non fei , 

Forfè Beroe ha feoperto, e a te fi invola* 

S Sam. No , caro amico : il cafo 

È più funefto affai. Da un fuggitivo 

jfjp Sammete approda, e feenie dal battello} 
ed Amenofi gli va. incontro . 

Tigli* 
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Timido villanello intefi alfine. 

Che nella fcorfa notte 

Ad altra ninfe unita 

Fu da gente crudel Beroe rapita • 

Ame. Forfè da qualche Aiuolo 
D’ Arabi Mafnadieri? 

Sam No: d’ Egizj guerrieri ; 

Ei 1’ atteri . 

Ame. Non fo penfar... Ma fugge, 

Sammete , il tempo. Ah le tue fpoglie 
ufate 

Vanne a veftir. Quefto reai foggiorn© 

Per Dalmiro non è. .. ^ 

Sam. Vado, e ritorno ; 

Ma non partir . Sovvienti 
Che ne* cali infelici 
È dover I'affiftenza ai fidi amici. 

Sono in mar , non veggo fponde^ 

Mi confonde il mio periglio. 

Ho bifogno di coniìglio. 

Di foccorfo , di pietà . 

Improvvifa è la tempefta ; 

Nè mi refia aita alcuna. 

Se al furor della fortuna 
M’ abbandona V amiftà . 


SCB- 
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Ameno fi , poi Nitteti , e Beroe , entrambe in 
abito pafiorale , fra guardie . 

Ame. o H come , Amor tiranno , 

Confondi i fenfi , e la ragion difarmi ! 

Ma . . . Quai ninfe ! Qual’ armi ! Oh Dei ! 
Nitteti ! 

D’ Aprio la figliai II mio teforo! Ah! 
donde , 

Donna reai? Che fu? Perchè d’armati 
Cinta così ? 

Nit. Noi fo. Vittima io vengo 

Forfè del nuovo Re. Dal bofco, in cui 
Io m’afcondea da lui, qui tratta a forza 
Son con 1’ ofpite mia . 

Ame. No : t’ afficura: 

Amafi non trafcorre a quelli eccelli . 

Ber. ( Dalmiro almen poteflì 
Del mio cafo avvertir.) 

Ame. Di quella fchiera 

Qual è il Duce, e dov’è? 

Nit. Buballe ha nome; 

Va incontro al Re . 

Ame. Raggiungerollo. Or ora 
In libertà farai. Ne fon licuro. 

Ber. ( Le fmanie di Dalmiro io mi figuro . ) 
Nit. Prence, la prima prova 

Del 
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Del tuo bel cor quella non è. Son grata: 
Conofco ... 

Ame. Ah no ; non mi conofci . Io Tempre . . 
Sappi ... tu Tei . . . fperai ... ( Barbaro 
Amore , 

Tu m’annodi la lingua al par del core. ) 
Se il labbro noi dice , 

Ti parla il fembiante 
D’ amico collante. 

Di fervo fedel ; 

Che farli palefe 

Almen con l’imprefe 
N Per elfer felice 

Sol brama dal ciel. parte. 



SCENA III. 


Ni iteti , e Beroe , infine Bubafte , 

Ber, TWT Itteti, ah per pietà, fedel cora- 
lli pagna 

Se m'avelli finorj s' è ver, che m’ami; 
Se grata pur mi fei, deh fa eh’ io polla 
A’ miei bofehi tornar. Ah per quei bofehi 
II povero Dalmiro 

In van mi cercherà . Da’ fuoi trafporti 
Tutto temer pofs’io; 

Troppo fido è quel core, e troppo è mio* 
Nit. Non tante fmanie, amata Beroe; andrai* 
Farò tutto per te; ma della forte 
Vedi pur, ch'io lo fdegno 
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Con più coftanza a tollerar t’infegno. 

Ber. Nel cafo in cui tu fei, 

Maeftra di coftanza anch’ io farei. 

Nit. Perchè? Forfè i miei mali 
Non eguagliano i tuoi? 

Ber. V’ è gran diftanza . 

Siam prigioniere entrambe ; 

Siamo entrambe in Canopo; 

Tu fofpiri , io fofpiro ; 

Ma in Canopo è Sammete , e non Dalmiro* 
Nit. È ver : confetto , amica , 

La debolezza mia. Sammete adoro, 

Egli I’ ignora ; e pure 

La fpeme fol di riveder quel volto , 

Quel caro volto, ond’è il mio core accefo» 
Di mie catene alleggerifce il pefo . 

Ber. Batta un ben , che tu fperi 

Per confolarti; e vuoi, che un ben, ch’io 
Affliggermi non debba? (perdo 

Nit. Ali fe vedetti 

Il mio Sammete, approverefti affai 
La mia tranquillità . 

Ber. Se fotte noto 

Dalmiro a te, condannerei^ meno 
L’intolleranza mia. 

Bub. Nitteti , arriva 
Amali; io là m’invio; 

Scorgetela, o cuftodi. (i) 

Nit. Amica , addio . 

(i ) EJponci e parte* 

Ber . 
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'Ber. Cosi mi lafci ? Io che farò ? 

Nit. T’ accheta. 

Amata Beroe,* a me ti fida, e credi. 
Che non meno io fofpiro, 

Che Samniete fia mio, che tuo Dalmiro. 
Tu fai , che amante io fono , 

Tu fai la forte mia. 

Ah chi pietà desia: 

Non può negar pietà. 

Della pietà, ch’io dono. 


Quella, ch’io bramo è 
Che di pietade è indeg 
Chi compatir non fa. 


pegno 
no , 
parte . 




SCENA IV. 


Beroe , Somme te nel proprio fuo abito , 
poi Ameno fi . 

Ber. Uefti reali alberghi (i) 

Son pur nuovi per me ! Dovunque 
io miro . • . 

Sam. Ecco depofte alfin... (x) Beroe ì 
Ber. Dalmiro 1 
Sam. Tu qui? 

Ber. Tu in quelle fpoglie? 

Sam. A che vieni ? Ove vai? 

( l ) Guardando curìofa intorno. 

(0 Si veggono e fi guardato fidamente alcuni 
momenti fen{a parlare . Ber . 
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Ber. Che Arano evento 

Ti trasforma in tal guifa agli occhi miei ? 
Parla. Che fu? Dov’ è il Paftor ì Chi fei? 
Sam. Tutto , ben mio , dirò . . . 

Am. Prence , Sammete , 

Giunge il reai tuo genitor . 

Ber. (Sammete! (i) * 

Mifera me ! ) (*) < : 

Sam. Verrò . (i) 

Am- Corri, potria 

Prima giungere il Re. 

"Sam. Verrò, t’invia, (j) 

Ber. Crudel , tu fei Sammete ? 

Tu fei prole d’ un Ile ? Dunque finora 
Meco hai mentito afpetto , 

Spoglia , nome , coftumi , e forfè affetto? 
Come abufar poterti 
D' un sì tenero amore , 

D' una fe’ , d’ un candore , 

D’ un cor, che offerto interamente in dono... 
Barbaro ' . . . Ingrato !... 

Sam. Anima mia , perdono . 

Fu giovami vaghezza. 

Che fra ruttici giochi in finte fpoglie 
A mifchiarmi m’ indette. In quelle, il fai. 
Un paftor mi crederti . 

Ti piacqui, mi piacerti, e il grado mi® 

CO Sammete confufo . 

('z ) Beroe colpita dalla forprefa del nome ■ 
($J Con impaci tn\a ad Amenofi , che parte • 
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Ti celai per timor . So , che in amore 
Gran nodo è l’eguaglianza. Io volli prima 
Un amante paftor renderti caro , 

Ed un Principe amante offrirti poi . 

Eccolo a’ piedi tuoi : (i) 

Or non t' inganna : ha fu le labbra il core » 
Accettami qual vuoi , Prence o pallore . 
Ber. Ah Sammete , ah non più . Sorgi : io 
trafcorfi 

Troppo con te . Dal mio dolor forprefa , 
11 mio Prence infultai. Perdona il fallo 
All' eccello , o Signor, d’un lungo affetto. 
Sam. Per pietà, mioteforo, ah men rifpetto. 
Eccede un tal caftigo 
Tutte le colpe mie. Morir mi fai. 
Parlandomi in tal guifa. • -.1, 

Ber. Ah che or tu fei . . . 

Sam. Il tuo fedele . 

Ber. Ah che or fon’ io . i. 

Sam. La mia 

Unica fpeme. * . 

Ber. Oh Dio» (i) 

Sam. Tanto ti fpiace ■ ’ ■ v 

Che in reai Prence il tuo paftor fi cangi? 
Ber. No: Io merti , cor mio. 

Sam. Dunque a che piangi ì ■ * * 

Ber. Quelle lagrime, o caro. 

Se fian doglia, o piacer, dir non faprei.- 
Quando penfo che Tei qual d' effer nato 

OJ Si getta in ginocchioni . (x) fiati gè. 

° De- 
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Degno ognor ti credei , lagrime liete 
Verfo dagli occhi, e ti vorrei Sammete: 
Quando peufo che degna 
Or non fon più di te, col del m’adiro. 
Piango d’ affanno , e ti vorrei Dalmiro . 
Sani Ah fe alcun difapprova 

L’ eccetto in me degli amorofi affanni, 
Vegga Beroe , 1’ afcolti , e mi condanni . 
Sì, mio ben , sì, mia vita, 

Teco viver vogl’io, 

Voglio teco morir. No: non potrei 
Lafciarti , anche volendo , in abbandono • 
O fra bofchi o fui trono , 

O Dalmiro o Sammete, 

O Principe o paftor, farò... farai... 
[Ber. Deh {ovvienti eh’ ormai 
Amafi farà giunto. 

Sam. È vero. Addio. 

Ma.. . Siamo in paee? 


Ber. Sì . 

Sam. Del tuo perdono 
Mi poffo afficurar ? 


Ber. Sì , caro . 

Sam. Ottengo 

I primi affetti tuoi? 

Ber. Tutti. Ah parti. 

Sam. E tu fei . • • 

Ber. Som quel che vuoi . 

Sam . Se d’amor, fe di contento, 

A quei detti, oh Dio! non more,' 
È portento, o mio teforo, 

% virtù di tua beltà. “ Del 
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Del piacer manco all’ eccello; 

Ma un tuo fguardo in un momento 
Poi ravviva il core oppreflo 
Dalla Tua felicità. 

SCENA V. 

Bcrot fola . 

S Embran fogni i miei cafi: ancor non pollo 
A aie fteiìa tornar. Sappia Nitteti 
Le mie felicità . Si fveli a lei 
Che Sammete in Dalmiro . . . Eterni Dei ! 
Or mi fovviene : ella 1* adora , ed io . 
Finor noi rammentai . Ma in tal forprefa 
Se di me mi fcordai, come di lei 
Rammentar mi potea? Stelle! io mi trovo 
D’ un’ amica rivai! Che far? Se parlo, 

S’ irriterà : fe taccio , 

Tradifco 1’ amiftà . Potrei con arte 

N 

Cuftodire il miftero. 

Senza tradir .. , No: chi ricorre all’ arti , 
Benché ancor non tradifca , è fui cam- 
mino . 

L’ artificio alla frode è affai vicino . 

Non ho il core all’ arti avvezzo : 

Non v’ è ben per me lineerò. 

Se comprar fi deve a prezzo 
D’ innocenza e di candor . 

Qual’ acquifto è che riftori 
Dall’ anguftie , da' timori , 

T»m. Vili . G *> 


Dal 
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Dal difprezzo di sè fteflo , 
Dall’ 1 accufe d’ un roffor . 
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SCENA VI, 


Luogo vaftiflìroo predo le mura di Canopo , 
feftivamente adornato per il trionfale in- 
greflo e per l'incoronazione del nuovo Re. 
Ricco ed elevato trono alla delira, a piè 
del quale lateralmente fituati alcuni de* 
facri miniftri foftengono fopra bacili d’ oro 
Je-infegne reali. Grande e maeflofo - arco 
trionfale iir profpetto . Varj ordini dr logge 
ineomcTT popolate di mufiei e di fpet- 
tatori. Vida dell’ armata- Egizia vincitrice 
ordinata in lontano. 

Si vedrà avv andare pompoftmente , e poffare 
fotta V arco preparato a tal fine , il nuovo 
Re vincitore , affìfo in maefià fopra carro 
trionfale tirato da cavalli , e preceduto da 
altri con trofei militari , ed inftgne vinci- 
trici feguìto da Oratori delle fuddite provin- 
ole co' loro rifp attivi tributi , circondato da 
folta fchiera di nobili Egi{j , di fchiavi 
Etiopi , ed altre nazioni. Paggi , che tengo- 
no in mano ombrelli e varj ventagli di co- 
lorate piume t per maggior fafìo. Popolo 
f e fi ivo . E finalmente feguìto dalle guardie 
reali e da' faldati t che conducono fpoglie 
nemiche % **' 
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Mentre fra lo Jlrepito armonìofo dì mufica , 
di timpani , di fiftri , e di altri fi r omenti , 
savvan{a AMASI fende affifiito da SAM- 
METE ed AMENOFI , V va fui trono , fi 
canta il ftguente 

e o a o. 

Si fcordi i Tuoi tiranni , 

Sollevi il ciglio afflitto, •• . 
Ponga in oblio 1’ Egitto 
Gli affanni , che provò . 

parte del coro . 

• * f » • 

Se il cielo * è più fereno , 

Se faufti raggi or fpande. 

Amali il giufto , il grande 
È l' aftro che fpuntò . 

CORO . 

Si fcordi i fooi tiranni , 

Sollevi il ciglio afflitto. 

Ponga in oblio 1' Egitto 
Gli affanni , che provò • 

PARTE DEL CORO . 

In di cosi ridente 

Eftilti il Nilo , e fcopra 

G l L’ of- 
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L* ofcura fua forgente , 

Che fino ad ,ox celò. 

TUTTI . 

Si fcordi i Tuoi tiranni , 

Sollevi il ciglio afflitto. 

Ponga in oblio 1 Egitto 
Gli affanni , che provò . 

Amaf. Non rendono fuperbi, 

Popoli al ciel diletti, i miei iudori, 

O i Marmarici allòri , 

O la vinta Pentapoli , o Cirene . 
M'innalza, mi foftiene , 

Il foglio ad occupar mi dà valore 
Quel confenfo d’ amore , 

Che da ogni labbro afcolto , 

Che leggo in ogni volto, 

Che fpero in ogni cor. Tenero P^dre, 
Ah mentre io veglio a rendervi felici, 

Ah voi da’ Numi amici , 

Figli , implorate a chi donafte il trono 
Vigor , virtù , che corrifponda al dono. 

CORO . 

Si fcordi i fuoi tiranni, 

Sollevi il ciglio afflitto, 

Ponga in oblio 1' Egitto 
Gli affanni, che provò. 


Atto Primo. 
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SCENA VII. 


Bubafle , Nitteti , t detti • 

Bub. O Ignor , t’ arride il del . L’ unica 
v3 prole 
Dell’ oppreflò tiranno, 

Ch’ eftinta fi ere dea , colà del Nilo 
Da noi feoperta in fu 1’ oppofta riva , 

Ecco al tuo piede , e prigioniera , e viva., 

Amaf. Come ! Nitteti ! In cosi vili fpoglie 
L’ Egizia Principefla ì 

Nit. IUuftri affai 

Eran per me, fe dalle tue catene 
M’ aveflero difefo . 

Amaf. Ah quai catene ? 

Da chi? Perchè? Non fai 
Forfè che Amali è il Re ? Da che nafcefti 
Nella reggia paterna innanzi agli occhi 
Forfè ognor non ti fui? Quali, oflervafti 
Segni in me d'alma rea? No: non può darfi 
Ingiuftizia maggiore. 

Inibito più crudel del tuo timore. 

Amen . Oh Magnanimo ! 

Bub . Oh grande ! 

Nit. Amali, il fai. 

Fu reai la mia cuna; e, fe pretendo ' 
Evitar d’ efler ferva, io non t’offendo. 

Amaf. Tu ferva! Olà, Sammete : 

Ai foggiorni più degni 

G j Dell* 
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Dell’ albergo reale in vece mia 
Scorgi Mirteti . 

Som . Ubbidirò. ( Che pena! 

Beroe mi attenderà.) 

Amaf. Bubafte, amici. 

Seguitela fin tanto 

Che raggiungervi io pofTa. Aperti a lei 
Sian gli Egizj tefori; 

Si rifpetti , fi onori; e i cerini fuoi , 

Come a me lo faran , fian legge a voi • 
'Nit. Signor, non più. Queft' è vendetta . 
Amaf. È vero , 

M' oltraggiarti. Son punto, e a vendicarmi 
Appena incominciai. Maggior vendetta 
Dall’offefo mio cor, Nitteti, afpetta . 

Nit. Già vendicato fei : 

Già tua con quitta io fono : 

Piu non’ t’invidio il troHo,* 

Padre t'adoro e Re. 

Tutto da’ faufti Dei, 

Tutto or 1’ /Egitto attenda , 

- - .. E in aie frattanto apprenda 

Che può fperar da te. 

. . . • » * 

M f L "'~ ' - gJiffei 11 ii j 

SCENA Vili. 

Amafi , Amenofi , e f ignito . 

Amaf. A Menofi, ove vai? 

Amen. JL\. Come imponefti , 

Sieguo Nitteti. . 

« ^ Amaf. 
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Amaf. No: ferma. Vogl’ io 
Parlarti , o P rence . 

Amen. Adoro il cenno. (Oh Dio! ) (») 
Amaf. Di gran fede ho Infogno; e tanta al- 
•trove , 

Come in te, non ne fpero . Io 4’ ammirai. 
Quando dal foglio avito , 

Pria che farti ribelle al tuo Signore, 
Difcacciar ti lafciafti . Atto sì grande 
Tanto m' innamorò , che fe mi averte 
Lafciata il ciel la figlia Ameftri a lei 
Ti ambirebber conforte i voti miei. 

La fommeffa Cirene 

Di nuovo avrai: ma quello 

Non è premio, è dover. Col poter mio* 

Amenofi, mifura ogni tua brama. 

Amali regna, e ti conofce,, ed ama • 
Amen. Troppo , Signor.. . . 

Amaf. Taci; m’afcolta, e giura 
Silenzio e fedeltà . 

Amen. Tutti n’ impegno 
Vindici i Numi . ; 

Amaf Or dì. D’ Aprio nemico 
Tu mi crederti 7 
Amen. Il crede 

Tutto, Signor, con me l’Egitto. 

Amaf. E tutto. 

Con te, s’inganna. Ebbe l’ inganno, è vero. 
Giudi principi. Io difertfor di lui, 

CO Guardando - con tenenza prejfo fitteti» 

. *. G 4 A un 
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A un tratto , de’ ribelli 
Divenni condottier . Ma quello un cenno 
Fu d’ Aprio ifteflò . Ecco il fuo foglio . 
Ogni altro 

Rimedio difperando , ei volle almeno 
Evitar che rapina in mano altrui 
Foffe il fuo regno ; e nella mia lo refe 
Depofito ficuro . 

Amen . Oh llelle! 

Amaf Il cielo , . r 

Secondava il mio zel , quando forprelo 

Dall’ ultimo de’ mali 
Fu il mifero mio Re . Sentì vicini 
Grillanti eftremi. A fe chiamommi ; io corfi 
Al fuo nafcofto albergo, e pieno il volto 
Già di morte il trovai . Mi ftrinfe al petto: 
S* intenerì . La fua perduta figlia 
Cercar m' irapofe ; e al figlio mio , trovata. 
Darla in ifpofa. Io lo giurai piangendo. 

E di più dir volea ; ma freddo intanto 
Mi cadde in braccio, e mi lafciò nel pian- 
Amen Che afcoltoi ( to * 

Amaf. Il giuramento 

Deggio e voglio adempir; ma temo avverfa 
L’indole del mio figlio. Il fai, non parla 
Mai d’imenei. Non v’è beltà, che giunga 
A ribaldargli il cor . Fugge la reggia. 

Sol fra bofchi s’ aggira ; e tutti fono 
Cacce, veltri, deftrieri. 

Valli, monti, e campagne i fuoi penfieri. 
Di correggerlo è dì uopo ; e giova a quello 
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Più l’amico che il padre. Io finirti iNumi 
Implorerò: tu d’ammollir procura 
Quel duro cor. Vanta Nitteti, efalta 
La fua beltà, la fua virtù. S'ei cede 
Per tuo conlìglio all’ amorofa face. 

Io , caro Prence , io ti dovrò la pace . 

Amen. Dunque... 

Amaf. Più non tardiam. Non v’è ripofo 
Per me, fe il giuramento io non adempio. 
Corri , amico , a Sammete ; io vado al 
tempio. 

Tutte finor dal cielo 
Incominciai le imprefe : 

E tutte il ciel cortefe 
Le fecondò finor . 

Ah fia propizio a quella 
Ei che di fe’, di zelo 
Le belle idee mi delta, 

Ei che mi vede il cor. 



SCENA IL 


Amenofi , poi Beroe . 


Amen. | Afciatemi una volta , 

JLi Folli fperanze , in ''pace. Alfìn 
vedete . . . 


Ber» O v’è, fignor , perdona , ov’ è Sammete,? 
Amen. Beroe fei tu delle vicine felve 
La bella abitatrice ? 

i . ’ . 

Ber» Quella Beroe fon’ io, • ■ 

O f Amen* 
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.Amiti, Beròe infelice ! 

Ber, Perchè ? 

Amen. Credimi , accétta 

Un configlio fedel . Fuggi la reggia;- 
Ritorna a' bofchi tuoi. 

Ber. Ma tu chi fei? 

Perchè fuggir degg’ io 1 

Amen. Del tuo DalmirO 

L’amico io fon . Tu dei fuggir , fe in braccio 
D'altra veder noi vuoi. Spofo a Nitteti 
L’ ha deftinato il padre . 

Ber. Oimè ! Confente 
Sammete :al nodo? 

Amen. E come opporfi il figlio 
Ad un Re genitor ? 

Ber. Dunque . . . 

Amen. È vic'fno 4 

Il barbaro momento 
Del fatale imeneo . 

Ber. Morir mi Tento . ( mio , 

Amen. Tu piangi, e n’hai ragion. Dal cafo 
Bella Ninfea io mifuro . • •' Ah! Sappi... 

Addio . 


Bero e , poi Sammete* , 

Ber. Itera * ih qttal novèlla? Ah qual- 

i\jL mi ftringe 

Gelida mano il do*! pi» tenefte * 

x 't ^ ' L' pie 


=*D« 


S CE N A X. 
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L’ ore a morir vicine... . . \ 

Sam. Beroe, idol mio, pur ti riveggo alfine. 
Ber. ( Che giubbilo crudel ! ) 

Sam. Di mia tardanza 

Colpa non ho. Preflb a Nitteti il padre 
Finor mi volle . : t 

Ber. ( Ah quello è troppo. Oftenta 
In faccia mia Y infedeltà.! ) 

Sa/n. Tu piangi ! 

Perchè ? Che avvenne , anima mia ? 

Ben Mi balla : 

Prence, fignor, non infultarmi. Affai 
Mi rendetti infelice» 

Ah per pietà ( fe la conofci ) imponi 
Che del Nil mi trafporti 
Un picciol legno all’altra fponda. Almeno. 
Nell’albergo natio, .. 

Lungi dagli occhi tuoi morir vogl’io. C. 
Sam. Come! Partir! Lanciarmi ! , 1 . 

Bramar la morte ! Io che ti feci? Ah 
parla : I v.1 

Non m'uccider cosi, Beroe vezzofa> : 

Ber. Dèlia novella fpofa ; . - . 

Coa qaei volto* ferenti . - . i. .»! 

Mi torni innanzi?. E' Pidol tno mi chiami? 
E pretendi? . ... E non vuoi:. < .... .v.\ 

Sam. So intendo i detti tuoi,, ru' atterri, o cara. 
Un fulmine del ciei. • * 

Ber. Che! Non dirètti < - u i: fC v 
Tu fteflb or or che per voler del padre 
A Nitteti. . . - - - biffisi - 

P $ ts 'am. 
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Sam. A Nitteti 

Mi vuol fervo , e non fpofo 
Il padre mio. Qual mentitor ti venne 
A recar tai novelle ? 

Ber. Un che fi vanta 

Tuo vero amico; e di Dalmiro 11 nome 
Meco ti diè . 

Sam. Stelle! Amenofi ! Ah dunque 
Fola non è. Ma fi fpiegò? Ti difle 
Onde il.fapea ? 

Ber. No; ma parlò ficuro . 

Sam. Nulla, ben mio, lo giuro 

Ai Numi, a te, del minacciato nodo» 
Nulla feppi finora: e ingiufta fei, 

Se mi temi incollante . 

Ber V uoi che non tema , e mi conofci amante? 
Sam. No, temer tu non dei. Tuo mi promifi; 

E tuo, Beroe , io farò. 

Ber ■ Ma come al cenno 
D* un padre opporti ? 

Sam. Io fo per me qual fia 

Del genitor la tenerez7a . Ah Iafcia , 
Lafciane a me tutta la cura. Ah folo 
Dì fe in fronte una volta il cor mi vedi» 
Se fei tranquilla, e fe fedel mi credi. 

Ber. Sì , ti credo , amato bene ; 

Son tranquilla , e in quella fronte 
Veggo efpreflb il tuo bel cor . 
Sam, Se mi credi , amato bene , 

c D’ ogni rifchio io vado a fronte, 
Nè tremar mi fento il co* • 

' ù <_» fitti 
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Non lafciarmi, o mio teforo. 
Tutta in pegno hai la mia fè. 
Ah fovvengati ch’io mero. 
Se il deftin t'invola a me. 
Compatite il noftro ardore , 

Voi bell’ alme innamorate; 

E il poter d’ un primo amore 
Ricordatevi qual’ è . 


Fine dell'atto Prima» 



A*n 
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# $CENA PRIMA. 

Fughe di camere nella Reggia . 

Beroe fola . 

P Orerò cor, tu palpiti; 

Nè a sorto in quefto di 
Tu palpiti così , 

Povero core . 

Si tratta , oh Dio ! di perdere 
Per Tempre il caro ben. 

Che di Tua mano in fen 
M’imprefle Amore. 

Troppo, ah troppo io difpero. 

M’ ama Sammete , è vero: 

Ma che potrà lo fventurato in fàccia 
Ad un padre che alletta, a un Re che 
. sforza , 

A un merto che feduce? Il grado mio..* 
Gli altrui configli ... Il fuo decoro . . • 
Oh Dio ! 

Povero c©r , tu palpiti ; 

Nè a torto in quefto di 
Tu palpiti così. 

Povero core. 


SCBr 


Atto Secondo. 
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SCENA II. 


Ni iteti turbata in abita di 
Principejfa , e detta . 

Nit. A H cara, ah fida amici, 

-LA. Son fuor di me . 

Ber. Che avvenne ? 

Nit. Ogni mia fpeme 
È fvanita , è delufa. 

M’offre il padre a Sammete , ei mi ricufa. 
Ber. ( Oh fedeltà») 

Nit. L’ avrefti 

Potuto immaginar ? Come io mi fento. 
Dirti, amica , non fo. L’amore offefo , 

La vergogna, il difprezzo... Audace! In* 
Ber. (Mi fà pietà.)- . “ (grato? 

Nit. Qualche fegreto affetto. 

Credimi , mi prevenne . _ 

Ber. ( È un tradimento 
II mio filenzio. ) 

Nit. Ah conofceflì almeno 
La felice rivali Almen... 

Ber. Perdona , 

Amata Principeffa,- il fèllo mio. 

Nit. Perdon ! Di che ? 

Ber. La tua rivai fon io . ' 1 
Nit. Come ! 

Ber, Rivai ti fono; ; 

Ma 
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Mi » « • 

Nit ■ Che ! t’ ama Sammete ? 

Ber. Il credo . 

Nu. E 1' ami ? 

Ber. Più di me ftefla . 

Nit. E il tuo Dalmiro ì 
Ber. È un folo 

E Dalmiro, e Sammete. 

Nit. E tu , fuperba , , . 

E tu , fallace amica , 

Senza penfar chi fei. 

Vai degli affetti miei... 
per. Sempre un Pallore 

1/ ho creduto finor . Sempre . 

' — a * 

SCENA III. 

Amafi , e dette . 

Amaf. A H Nitteti, 

f \ Del mio figlio il rifiuto 
Mi copre di roflor. Ma Re, ma padre 
Non fon , fe a vendicarti .. • 

Nit. Eh del tuo fdegno, (i) 

Amafi , il corfo arrefta ; 

Gran feufa ha il reo; la mia rivale è quella. 
Amaf. Stelle ! che dici ? 

Nit. Ammira (i) 

* » V . ~ 



DOgle 


(i ) Con ironia amara % 
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Gl’ incanti di quel ciglio , 

Le grazie di quel volto, e alleivi il fi- 
glio . (i) 

SCENA. IV, 

Amafi , e Beroe . 

Ber. ( r g Remo da capo a piè.) (t) 
Amaf T’ apprdTa. (j) 

Ber. (Oh Dio ! ) 

Amaf. Parla. Chi fei ? 

Ber. Qual vedi , 

Un umil paftorella. 

Amaf II nome ? 

Ber È Beroe . 

Amaf Ove nafcefti f 
Ber. Io nacqui 

Colà fra quelle felve , ' < 

Che adombrano del Nil l’oppofta fponda. 
Amaf Qual ventura a Sanamele 
Nota ti refe I 

Ber. In rozze lane avvolto. 

Fra le noftre feftive 

Danze innocenti io non fo quale il traflè 

Curiofo desìo. Mi vide; il vidi; 

Si protefiò pallore ; 

Mi favellò d’amore ; . v. 

CO Parte. CO Timida , e eonfufa . 

C O Efatnìnandola fidamente , ma ferula f degnai 

Mi 
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Mk piacque , 1' afcoltai; 

Dimandò la mia fede; io la giurai. 

Amaf Stelle! La fede tua? Spofa tu fei? ( 1 ) 

Ber. No, mio Re, ma promilì 
D’ efferla un dì. 

Amaf. ( Refpiro . ) 

Ber. Sol Sammete in Dalmiro 
Oggi , che in ricche fpoglie 
Nella reggia ei s’ ofFerfe agli occhi miei* 
Alfin conobbi , e di morir credei. 

Amaf. Come tu nella reggia ? 

Ber. I tuoi guerrieri 
Mi trailer con Nitteti. 

Amaf. Or odi. Io feufo , (i) 

Beroe, la tua femplicità; ma penfa. 
Ch’or tuo dovere... 

Ber. Il mio dover , Signore, 

Pur troppo io fo . Non me ne feerai il merto 
L' efeguirlo per cenno. A regie nozze 
L’ afpirar faria colpa: io ti prometto, 

Che rea non diverrò . Scacciar Sarmnete 
Dovrei dal core, il fo, mio Re; ma quello 
Non poflo offrir; t’ingannerei: conofco. 
Che l’amerò fin ch’io refpiri. Ah forfè 
J’ offende l’amor mio. Deh non turbarti; 
Sarà breve 1’ offefa ; io già mi fento 
Morir d’affanno . Oh avventurofa morte, (>) 
Ove per lei ripofo 

( i ) Con premuri • 

O; Con umanità,* ( 3 ) Fùngendo* 

Ab • 
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Abbian Nitteti, il regno, 

Figlio sì caro , e gènitor sì degno! 

/ imaf Giufti Dei 1 Qual favellai (i) 

Ma fei tu paftorella ? Ove apprenderti 
A fpiegarti, a penfar? Quanto ban le reggiè 
Di grande , di gentil , quanto han le felve 
D’ innocenza , e canrior , congiunto io trovo 
Mirabilmente in te. Deh non celarti. 

Chi fei? Chi t’educò? 

Ber . Qualunque io fono 

D’ Inaro il padre mio deggio alla cura » 
Amaf E ha faputo un paftbr . . . 

Ber Sempre ei paftore , 

Signor, non fu. Vifle già d’Aprio in corte*;' 
Ed è lo flato fuo fcelta , e non forte . — 
Amaf Ah perchè mai non fono 

Arbitro ancor del mio voler» Qual altra 
Più degna fpofa al figlio mio... Ma voglio 
Almen , quanto a me lice , 

Farti, o Beroe, felice. A tuo talento 
Impiega i miei tefori: 

Chiedi grandezze, onori: un degno fpofo 
Fra’ miei più cari , e più fdblimi amici 
Scegli a tua voglia... 

Ber. Ah giufto Re, che dici? 

Io próiiiettertni ad altri ! Ogni promeflk 
Sarebbe un tradiménto. 

Amaf. Ma fe refta a Samtaete 
Speranza ancor . 

Ber . Non refterà . Ti puoi 

• * * v- j 

( Sorprefo . DI 
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Di me fidar. Nè troppo. 

Signor, Beroe prefume; 

Darà di fe mallevadore un Nume. 

Amaf. Come? 

Ber. Ad Ifide offrirmi , e fra le faere -n 
V ergini fue miniftre il redo io voglio 
De* miei giorni celar . Là Tempre intefa 
Ad implorar la voftra. 

Farò la mia felicità . Divifa 
Da chi folo adorai, perch’ ei t’imiti, ■ 
Perchè un giorno ei divenga 
Un Eroe qual tu Tei , 

Stancherò co’ miei voti almen gli Dei. 
Amaf. Ah Beroe l Ah figlia ! Io fuor di me 
mi Tento ( * ) 

Di ftupor , di contento , 

7>~'Di tenerezza , e di pietà . Chi mai 
Vide fiamma più pura ? 

Chi virtù più ficura? 

Chi più candido cor? Sammete, ah vieni, (i) 



SCENA V. 
Sammete , e detti . 


Amaf "T T leni ; non arroflirti ; effer fuperbo 
y Puoi del tuo amor. T'appreffa 
pur , ti laTcio ; 

’(\ ) Con tra/porto di tenere{{a . 

Cx ) Vedendo Sammete . 

^ ~ rti* 
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Ti fido a lei; Pafcolta; e fe finora 
Legge ti diè quel ciglio. 

Quel labbro in quello di ti dia eontìgliò • 
n Puoi vantar le tue ritòrte. 

Fortunato prigioniero , 

Tu, che amore hai condottiero 
Sul cammin della virtù. 

Tu non dei, com’ è la forte 
Di color , che amore inganna , • 
Arroffir d’ una tiranna , 

Vergognofa fervitù. parte . 

, ■■ : rr-« = ra » 

SCENA VI. 

Beroe , e Sammete . 

Sam. Hi al genitor mai. refe 

V . J II noflro amor palefe? 

Ber. Ei da Nitteti: 

Ella il Teppe da me. . : 

Sam. Più amabil padre 

Trovar fi può? Non .tei difs’ io ? Conofce 
Tutti i tuoi pregi; approva 
Gli affetti miei; dite mi lafcja allato » 
Ch’ io da quel labbro amato. 

Prenda coniiglio in quello di, mi dice. 
Oh padre! oh caro padre! oh me felice! 
Ber. ( Beroe, coftanza.) 

Sam .E tu non parli 1 
Ber. Ammiro , 

Principe, il tuo bel cor . Per «n tal padre 

La 
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La gialla m’ innamora 
Ricanofcenza tua . Dimmi . Non merta 
Un sì buon genitor da un grato figlio 
Ogni prova d’amor? 

Barn. Se il del m’ intende , 

Qualche via m' aprirà, cara, ond* io polTa 
Farmi una* volta al genitor palefe. 

Ber. Confolati , Sammete , il ciel t’ intefe . 
Sam. Come ? 

Ber. Da te dipende 

La pace dell’ Egitto, e la paterna 
Tranquillità . 

3 'am. Da me ? 

Ben SI. • / 

Sam. Parla ; a tutto ( getto , 

Pronto fon' io . Qual , per sì grande og- 
Qual’imprefa, ben mio , compir dovrei? 
'Ber. L’imprefa è dura ^abbandonar mi dei, 
Sam. Che ? 

Ber. Abbandonarmi . 

Sara. Abbandonarti? Ah forfè 
-21 padre mi delufe^ 

Ber. 11 padre è giufto. 

Té ama \ non t’ ingannò . " - 

Sam. Chi dunque chiede ' 

Si crude! facrìficio ì 
Ber. Il del, la terra; 

Tu fteflò, fe vorrai , 

Sammete, efaminarti , il chiederai. 

Sei fido alla tua patria ? i Tuoi paflati 
llifchi non rinnovar . Rifpetti il trono ? 

- - f No» 
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Non avvilirlo. Al genitor fei grato ? 

Non fcemar sì bei giorni. Ami te fteffo? 
Rifletti al tuo dover. Beroe t'è cara? - 
Non opporti al deftin; lafciala in quello 
Stato in cui nacque; e non efpor l'oggetto 
De’ dolci affetti tui 

All’odio, al rifchio,«d agl' infatti altrui* 
Sam. A parlarmi così valor ti fenti? 

Ah ! La virtù che olienti, 

Beroe crudel , di poco amor t’ accufa « 

Ber . Di poco amore ì Oh Dio ! 

Se vederti, ben mio. 

Come fta quello cor, eom'io mi Tento, - 
No, cosi non diretti . _ ’’ - 

Sam. A non amarmi 
Pur difpofta già fei . 

Ber . T’ inganni . Io pollo 

E voglio amarti Tempre. Io di menar chi - 
Debitrice all’ Egitto 
Non fon, come tu fei; non è l'amore 
Delitto in Beroe. Io libertà non bramo 
Quando ti fcioglio . Il dolce cambio antico 
De’ noftri cori , in quella parte almeno ^ 
Che foffre la virtù, ferbar vogl’ io . 

Ti rendo il tuo ; ma non dimando il mio.' 
Sam. Ah fe vuoi eh’ io non t’ ami, ah non 
moftrarti 

Qosì degna d’ amore , anima mia . 


SCE- 
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SCENA VII. 


Bubafie con guardie, e detti . 4 

Sub» A Mali a te m’ invia , 

Paftorella gentile . È fuo volere 
Ch’io dipenda dal tuo. Di me difponi. 
Efecutor fon’ io 
Qui .de’ tuoi cenni . 

Ber . Amato Prence , addio . 

Sam. Che ! già mi lafci ? Ah dove vai ? 

Ber. Fra poco 

Saprà tutto Sammete . 

Sam. I partì tuoi 
Seguir vogl’ io ; " 

Ber. No: s’è pur ver che m’ami, 

Refta, ben mio. Queft’ ultimo io ti chiedo 
Pegno d’ amor . 

Sam. Che tirannia! Ch’io refti 
Così fenza faper . . . 

Ber. Fidati , o caro : 

Date lungi io non vo. Caro, io tei giuro 

_ D’ altri non farò mai . Come tu folli 
E 1’ unico e il primiero , 

Sarai Tempre tu folo ii mio pcnfiero . 

Per coftume , o mio bel ni me, 

Ad amar te folo apprefi; 

E quel dolce mio coftume 
Diventò neceflìtà . 

Nel 



Atto' Sico «no; ti? 

Nel bel foco, in coi m’ accefi 
Arderò per fin ch'io mora: 

Non potrei, volendo ancora. 

Non ferbarti fedeltà . 



SCENA Vili. 



Sammtte , poi Nitteti, indi Amtnofi* 

Cam . A Sfiftetemi , o Numi. 

Son fuor di me. Che avvenne ì 
Dove Beroe s’ invia ì Perchè me ’I tace ? 
Chi la sforza a lafciarmi ? Ed io fra quelle 
Tenebre ho da languir? Morir degg’ io, 
E ignorar chi m’uccide? È il mio teforo, 
È il genitor, che mi tradifce ? (i) 

Nìt. Ah Prence , 

Son rea; perdona. Un improvvifo affalto 
Di cieco fdegno al genitor mi fece 
La tua Beroe tradir. 

Cam. No, Principefià ; (*) 

Potàbile non è . Beroe incapace 
È di tradirmi: ha troppo bello il core; 
Troppo candida ha l’alma. 

Nit. O non m’ intendi , 

O non t’ intendo . 


C i ) Refi a immobile e penfofo , e non ode che 
le ultime parole di Nitteti . 

(aj Con vivacità . 

ZtfZR. Vili . H Satn . 
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Sam. ( ilo quella angultia , in quella 
Ofcurità come reftar? No: voglio 
Raggiungere il mio ben... Ma, oh Dio! 
Di non feguirla . ) ( m’ impofe- 

Amen. Al genitor, Sammete, 

Il palio affretta. Egli m* impofe... 

Sam. Ed io .( i ) 

Ubbidirla non pollo ; ( gua , 

Nulla ho promeflo a lei. Quar.d’ io la fie- 
Non dee Beroe {"degnarli, (i) 

Amen. Odi, t’ arrefta. 

Qual favella è mai quella? Io non ritrovo 
Senfo ne’ detti tuoi. Non fembra intero, 
Caro prence, il tuo fenno. 

Sam. È vero , è vero ; 

Son fuor di me. Perdona. 

La ragion ni’ abbandona. Ah chi pretende 
Ragion da un difperato ? 

Non l’ha chi non la perde in quello ftato. 
Mi lento il cor trafiggere . 

Preflo a morir fon' io ; 

E non conofco , oh Dio! 

Chi mi trafigge il cor . 

Non fo dove mi volgere. 

Indarno i Numi invoco; 

E il duota a poco a poco 
Degenera in furor . - - >- 

(O E enfofo come fopra , e non intendendo 
che le ultime parole d‘ Amenofi . 

CO In atto dì partire . 

S CE- 
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SCENA IX. 

Nitteti , e Amcnofi . 

Nit. TTJ Overo Prence , a quale 

JL Eftremità per tuia cagion tu feìj 
De‘ folli fdegni miei ^quanto , Amenofii 
Quanto or mi pento. 

Amen. È degna 

Dell’ eccelfa Nitteti * - 
Quella pietà . Quanto d’ invidia è degno 
Chi può fàrfene oggetto! Io fe ottenerla' 
Così mi folle dato , 

Conterei per favor 1* ire del fato • 

Nit. Ah ! dal cafo funefto 

D’ erigerla così , Prence cortefe , 

Ti prefervin gli Dei. 

Amen. Effi intendono meglio i voti miei . 
Nit. Sammete ama davvero , e amato teme 
Di perdere il fuo bene . Ad ogni eccefTo 
Può il dolor trafportarlo . Al fuo dolore. 
Deh non l’abbandonar: le parti adempì 
D’ un fido amico . Io ti dovrò la cura 
Che avrai di lui. • 

Amen. Sì venerato cenno 

All’amiftà s’accorda. Io vo; ma intanto 
Tu rifparmia, o Nitteti, 

Qualche pietà per gli altri ancora. È grande 
De’ miferi lo duolo : 

Nè a meritar pietà Sammete è folo. 

H * Chi 
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Chi fa qual core 
Per te languifce, 

E non ardifce 
Chieder mercè? 

Ancora un timido , 

Modello amore , 

« ■ Parmi che meriti 

Pietà da te . 

SCENA X. 

Nétte ti, e Bubajh . 

Nit. ^ E lafciaflfe Sammete 

Un folo in libertà de* miei penfìeri, 
Amenofi l’avria. Degno è d’amore 
Quel tenero rifpetto , 

Con cui celando in petto 
Le fue fiamme fegrete... , - 

Sub. Amenofi dov'è? (i) 

Nit. Cerca Sammete. 

Bub. Dunque ad Amali io volo. 

Nit. Odi. Che rechi? 

Donde vieni ? che fu ? 

Bub. Temo, o Nitteti, 

Qualche fiero difaftro. 

Nit. Onde la tema ? 

Bub. Volle Beroe da me d’ Ifide a’ facri 
Recinti efler condotta. 

CO > Con gran fritta. 

Il 
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Io l’ ubbidii ; ma nel tornar dal tempio 
In Sammete m’avvenni. Ah Principefla* 
Se veduto 1 ’ avelli . . . Io tremo ancora 
Riandandone l’ idea. 

Forfennato correa: chiedea feguad: 
Scuotea nudo l’ acciar : torbido il volto , 
Scompofto il manto, il crin, parea dal ci* 
Vibrar folgori ardenti : ( glio 

Fremea piangendo, e confondea gli accenti. 
Nit. E fcelto ha Beroe iftefla. .. 

Bub. Perdona, o Principefla: erro s’ io retto. 

Può troppo un breve indugio efler funefto. (1) 
Nit. Mifera , quai ruine un mio gelofo 
Sconfigliato trafporto 
Può cagionar ! Taciuto avelli . Oh Dio ! 

Fu cieco il condottier , fui cieca anch’ io . 

Se fra gelofi fdegni 

V' è alcun che foffra, e taccia. 
Deh per pietà, m'infegni 
Come fi può tacer-*. 

Come fi tiene afcofo 
Quell’ impeto gelofo , 

Che tutti efprime in faccia 
I moti del pender. 


(1) Parte . 


H | 
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Gran porto di Canopo ripieno di navi e 
. • nocchièri. 

Sommiti dalla dejlra * traendo per mano Beroe , 
e fa gatto da' compagni armati » 

Ber. ]tyi A dove, oh Dio! mi guidi? 

J_Vj[ Qual faror ti consiglia? Ah che 
facefti! (i) 

La tua ragion fi deftij 
Penfa ad Ifide , al padre, a te. 

Sam. Non poflb 

Penfar che a Be*roe. È fola 
Beroe la mia ragion. 

Ber. Rendimi al tempio, 

Idei mio, per pietà . Condanna il cielo 
L’irriverenza tua. W come a un tratto 
Tempeftofo fi fa. Mira de’ lampi 
Il fangùigno fplendor . De’ tuoni afcolta 
Il fragor minacciofo. Ah! par vicino 
L’orrido de’ mortali ultimo fcempio. 

Idol mio, per pietà, rendimi al tempio. 

£am. Eh non turbarti; è quella 

PaflTaggera tempella . Andiamo : aperto 
Il mar ci offre k) fcampo . 

(i ) Comincia ad ofc tirar jì il Cielo * 

i Ber. 
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Ber. Il mar! Non vedi 
Che ogni cammin ti ferra 
L’ avverfo irato ciel ? Che il mar fconvolt» 
Fra il contrailo de’ venti, 

Mugge, biancheggia, e Tonde 
Con lé nubi confonde ì Ohimè.» Non farti 
Dell’ira degli Dei mifero efempio. 
Rendimi, per pietà, rendimi al tempio, 
Sam. Ma vi fono , empie (Ielle , ( i ) 

Più difaftri per me? Stanche non Cete 
Di tormentarmi ancor ? 

Ber. Fuggi , Sammete. , 

Sam. P erchè ? 

Ber. Giungono armati . Ohimè ! La fuga 
Impoffibil già parmi. 

Sam. E ben , tutto fi perda . Amici , all* 
armi . (*) 

Ber. Ah no: che fai? Cedi piuttofto il brando: 
Abbandonati al padre. 

Sam . Al mondo intero v 

M’opporrò per ferbarti, o mio teforo. 
All’ armi , all’ armi . (») 

Ber . Oh Dio! T’ arrella . . . Io moro . (4) 

(1) Con intolleranza impetuofa . 

(2) Lafcia Beroe , fnuda la fpada , e /eco i 
fuoi feguaci. (3) Ai feguaci . 

(4.) Sviene /opra un fajfo alla dejira. 

Sammete a fate furio/o le guardie reali , t 
fi difvia infeguendo alcune alla finiftra. ln~ 
tanto , fra il balenar de frequenti lampi , fra 7 

H 4 rim.". 
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SCENA XII. 


Seroe cominciando rinvenire > a poi Sammete 
dalla finiftra difendendofi da due de' cuftodi 
reali , finalmente Amafi con numero fo fe- 
guito d‘ armati dalla defira , 

Ber. Deh per pietà, (i) rendi- 

vi/ mi... Oh Dei! (*) 

Sola reftai! Prence ? Sammete ? Ah dove. 
Mifera, andò? Forfè è rimafto efangue. 
Forfè . . . Ma fento. ancora 
Colà ftrepito d'armi. 

; .«»! / • * J . I t * 

rimbombo de' tuoni , e fra il muggito marino , 
a vifia delle navi e de' nocchierii che ballati 
dall' onde e fofpinti dal vento fi urtano fra di 
loro , fi frangono e fi fommergono in parte ; 
fiegue con lo ftrepito di tumultuofa finfonia , 
nella fpiaggia e nel porto oft inalo combat - 
timento frà i feguaci di Sammete e le guardie 
reali, che vincitrici alfine, rincollando gli 
altri Inficiano vuota la fcena. Verfio il fine del 
combattimento cefia a grado a grado il fu- 
rore della tempefta; fi va rajferenando il cielo , 
e V Iride comparifce . , 

(i) Senio aprire gli occhi . 

C»J Guardando forprefa intorno • 

» Sairu 
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Sum. Invan eh’ io ceda, 

Temerarj, fperate. 

Ber Ah bada, o Prence; 

Più non opporti agli aftri . 

Amaf. Olà . Deponi , 

Forfennato, quel brando, e prigioniero 
Renditi a quefte fquadre. 

Ber. Principe , non opporti . 

Sant- Ah Beroe ! ah padre! (i) 

Amaf. Ingrato ! Ecco i bei frutti 
De' paterni fudori! Ecco la bella 
Mercè che tu mi rendi 1 Ecco J' Eroe 
Ch’ io mi promifi , e che afpettò 1’ Egitto ! 
Sol nel primo delitto 
Tanti unir ne fapefti , 

Che i rei più illuftri al cominciar vincerti.' 
Qual rifpetto , qual legge , 

Qual dover non calpefti? Il duol d’un padre 
L’ira del ciel, la maeftà d’un trono. 
Freni ballanti al tuo furor non fono . 
Ingrato ! ... 

Ber. Ah baila . Al Prence 

Tutto non deflì il tuo rigor. La rea 
De’ fuoi falli fon’ io: Le ree fon quelle 
Infelici fembianze. Io l’allettai ; . 

Io lo fedufli ; io gli turbai la mente. 

Se mai non mi vedeva, era innocente. 
Amaf. D’ un figlio contumace. 

Invan la tua pietà.. * - 

(i) Si lafcia di f armare. 

H $ ' Bqr. 
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Ber. No : contumace , 

Mio Re, non è . Conofco 
per lungo ufo quel cor. T ama, t onora» 
Non fon gli eccelli fuoi eh' ultimi sforzi 
D’ un moribondo amor . 

Amaf. M’ onora e m' ama 
Ei, che ad efler mi aftringe 
O fiero padre , o ingiufto Re ? Potea 
Forfè ignorar che una fua colpa fola 
M' avrebbe oppreflò ? Il &>1 dolor d un 
padre 

Tenero al par di me gl’ impeti fuoi 
’ Raffrenar non dovea ? Quefl’ è l’amore? 
Queft’è il rifpetto? Ah quefto 
È il difprezzo più atroce ; 

Queft’ è 1’ odio, più nero ; 

Quefto .... 

Sam. No, padre mio ; no , non è vero. 

Di rifpetto , d’ amore , 

Qual più da me ti piace , 

Dura prova dimanda. Armi, ruine , 

Moftri , incendi, tempefte 
Affronterò: nè vacillar vedrai 
L’ ubbidienza mia . Ma Btroe , oh Dio! 

Ma Beroe abbandonare? Ah, padre, io l’a- 
lo non amai che lei : ( mo: 

Ella è tutto per me. Se lei mi togli «• • 
Ama/- Cuftodi , olà ; traete 
Al fuo carcere il reo. 

Ber. Pietà , Signor . 

Som. Sulla paterna mano.. • 

- * " d&maf* 
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Amaf. Parti . (i) 

Sam. Ah concedi 

Al mio dolor verace. 

Che quello pegno almen. . , , 
Amaf. Lafciami in pace. 

Sam Guardami, padre amato. 
Amaf. Lafciami, figlio ingrato. 

Ber. Amor ti dia configlio . 

Amaf. È troppo ingrato il figlio. 
Sam. Ingrato , ah ! non fon io . 
Ber. Eccede il tuo rigor. 

A 3. In quante parti, oh Dio I 
Mi fi divide il cor . 

Sam. Signor, de' falli miei 
Sai la cagion qual’ è . 

Ber. Non ti feordar , che fei 

Pria genitor che Re: 
Amaf. ( In tal cimento , o Dei > 
Chi mai fi vide ancor ? ) 

CO L' evita fen{a fdegno .. 


Figc dell'Atto Secondo. 


H 6 
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ATTO TERZO. 
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SCENA PRIMA. 

Appartamento terreno con vifta di logge 
che conducono a’ giardini reali . 

Ama fi c Hitteti , poi Bubafie . 

Hit- f i Fia vero, o mio Re? Varran si 
Dunque nel cor d’ un padre (poco 

I dritti di natura? Un figlio. .. 

Amaf. E un figlio 

Che pria di me fe gli fcotdò, non merta 
Ch’io gli rammenti. È reo di morte. 

Hit È reo ; 

Ma non 1’ iftefla han Tempre i felli ifteflì 
Yelenofa Porgente. È reo, ma fai 
Che non ribelle avidità d’ impero , ' 

Non difprezzo de’ Numi , odio del padre 
. Gli armò Ja man. Fu giovami furore: 

Fu cecità d’ amore . E chi può dirli 
Di tal colpa innocente ? Ei Beroe adora • 
Ei la perdea. Tu non conofci appieno 
Qua! virtù , qual bellezza il figlio accefe. 
Ah fon grandi, o Signor, le fue difcfe. 
Amaf. Beroe m’ è nota; e più di quel che credi. 

Padre 
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Padre fon’ io . Ma di giuftizia io deggio 
Non di deboli affetti , 

Oggi prove all’ Egitto. Oggi converfi 
Tatti fon gli occhi in me . Da me ciafcuno 

Nit. Ciafcun da te dimanda 

Clemenza , e non rigor . Moflrati , e udrai 
Delle fupplici voci a prò del figlio 
Il grido univerfal . Se a te non puoi. 
Donalo a! comun voto , 

Donalo al mio . Dal tuo favor , da tante 
Tue regie offerte , autorizzata affai 
Ad implorar mi credo , 

Signor , grazie da te . Quella ti chiedo •' 

AmaC. (Olà) D’ Aprio una figlia 

Dà legge allor che implora . Olà , Bubafte, 

All’ ofcuro recinto 

Ov’ è Sammete affretta il paffo . 

Ni-. ( Ho vinto. ) 

Amar Digli che falvo il vuole 

Nitteti offefa > e eh’ io confento a patto 
Che grato ei fia . Purché ad offrirle in don© 
Venga il cor con la delira, io gli perdono. 

Nit. (Oimè!) 

Bub. Volo . 

Nit. Che fai ? Quefti è caftigo', 

Amafì , e non perdono . Io mai non chieli 
Prezzo dell* opra mia. 

Amaf. Ma 1’ opra ifteffa 
Il chiede affai . 

j •* » 

Nit. Dunque m’ afcolta . ( Ah tutto 
Per falvarlo fi tenti). Invan tu fai 

D' un 
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t)’ un infelice figlio 

Violenza all’ amor; Tempre farebbe, 

Bench' ei cedette , il tuo penfier delufo, 

-- Io ( foffritelo, affetti ,) io lo ricufo. 
Amaf. Ricufalo, fe vuoi, ma venga, ed offra 
I:. Materia al tuo rifiuto . 

Nit. Inutil cura . 

Amaf Ah generofa! Invano 
La tua celar pretendi 
lngegnofa piètà . Vuoi fhlvo il figlio: 
Ottinato il conofci, e di fottrarlo 
Al cimento procuri. Io, che t’ammiro 
» Secondarti non deggio. I fenfi miei , 
Bubafte, udirti. A lui gli reca, e torna 
ni e co’ fuoi. 

A Ut. Dunque ? 

Amaf Ho decifo . O ceda , 

O afpetti il fuo caftigo. 
tlit. (Ah di fai vario 
Facciata 1’ ultime provo. ) 

-I * 

Amaf. Dove; Nitteti i 

Ad arrettìrmi altrove * parte. 



S C E U A II. 

j j i f % ' / • f 

Amaf , indi Ameno f . 


Amaf. A H de’ falli- del figlio in parte è reo 
Xjl II mio foverchio amor . Poco > 
J - or m’avveggo, 

Il mio cor gli celai. Troppo conofce 
. - * Che 
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Che il punirlo è punirmi; e forte il rende 
La debolezza mia. Ma s’ei non cede. 
Giudice, e Re.... No: cederà. Si fprezz» 
Da lungi, il fo, ma non fi guarda poi 
Con la coftanza iftefla 
11 momento fatai quando s’ apprefla . 

Amen. Con follecita iftanza, 

D’ Ifide il facerdote 

Chiede , Signor , che tu 1' afcolti . 

Amaf. Intendo . 

Del tempio profanato 
Vorrà vendetta . 

Amen. A me no Ì dille . Ei reca 

Un chiufo foglio; ed uom canuto ha feco. 
Che alla fpoglia mi parve , 

N on ai detti , un paftor . 

Amctf. Che fia 1 S’ afcolti . 

-x Tu qui Bubafte attendi,; e quando ei giun* 
Sollecito m' avverti., ( ge # 

Amen. Eccolo. -, . , ' , • 

Amaf. Oh Dei! ' *'■ 

In quella fronte ofeura 
Leggo la mia fventura, . 

. » s 

» « 

. ! x • ; * 


SCE. 
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SCENA III. 

B ab afte , t detti % indi Beroe • 


Amaf. 1 1 * 1 Ben? 

Bub. I i Signore.... (i) 

Amaf. Dunque ad onta di tante 
Grazie, Sammete è ancor ribelle? 

Bub . É amante . 

Amaf. Dunque non han più loco 
Nè ragione in quel core. 

Nè timor, nè pietà ? 

Bub. L’ occupa amore . 

Amaf. L‘ occuperà per poco . Un fangue reo 
Si verfì ancor che mio. 

Ber. Mifera ! 

Amen. Ah penfa . . . 

A ma f Tacete . Alcun di lui 

Più non ofi parlarmi. È chi ’1 difende 
Reo dell' iftefla pena . 

Ber. Ah Signor, per pietà, m’odi, e mi 
fvena. (a) 

Amaf. Beroe, forgi: che vuoi? 

Amen. L’ amor del figlio. 

La pace del tuo regno, 

La tua felicità. Tutto io ti tolfi , 

Tutto ti renderò. L’ira fofpendi , 


(i) Con timore , tardando in rifpondere • 
fi J Sì getta a' fuoi piedi . 
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Finché al Prence io favelli . Io tei pro- 
Pentito , ubbidiente , (metto 

Spofo a Nitteti, e in quello dì. 

Amaf Ch’ io fperi 

D’ un figlio reo 1" emenda 
Dalla cagion che 1’ ha fedotto? 

Ber. Il ferro 

Atto a ferir può rifanar . .Ti fida. 

Credimi . 

Amen. Ah sì. Rammenta ' ' 

Aprio, e il tuo giuramento .• È d’altri fi 
Sai che il devi a Nitteti. (figlio; 

Amaf. Ei la r-icufa . 

Ber. L’accetterà, Lafcia ch’io parli. 

Amaf. A lui 

Va, fe vuoi; non te ’l vieto; 

Ma ritorna a momenti . 4 

Ber. I fuoi cuftodi 
Me ’l vieteran . 

Amaf. Del regio aflenfo il fegno 

Quella gemma farà. Va; ma vedrai • 

Ch’ oltre ragion del tuo poter prefumi . 
Ber. ( Or la voftra aflillenza imploro , • 
Numi .) 

Amaf. Se un tenero difprezza 
Pietofo padre in me , 

D’ un giudice , e d’un Re 
Soffra il rigore. 

Sarebbe or debolezza 
D’Amafi la pietà: • 

Amali non avrà 

Quello rolfore. SCE- 
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Amino fi y e Bubajfe . 

Amen. 1f "’V Ove , Bubafte r 
Sub. Appreffo al Re. 

Amen. Non puoi. , 

Bub. Perchè ? 

Amen. D’ Ifide è feco 
Il facerdote. 

Bub- Il facerdote ! Ei mai 
Non lafcia il facro albergo 
Senza grave cagion. T’ è nota? 

Amen. Un foglio 

In man gli vidi , ed un pallore al fianco . 
Altro non fo * 

Bub. Contro Sammete il padre 
Forfè irritar vorrà . 

Amen. Deh, tu che fei 

Sempre d' Amali allato , i moti oflerva 
Del confufo fuo cor . Se qualche atroce 
Gli ufcifie mai dal labbro 
Improvvifo comando , 

Sofpendilo ; m’ avverti . Il caro amico 
Merta pietà . 

Bub. Nel portico vicino 

Amali attenderò . Tutto faprai : 

Fidati a me . L’ opporli al fuo rigore . 

È di fida pietà faggio configlio; 

Conferva il Re, chi gli conferva il figlio. 
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La mia virtù ficura 

Parla d’ entrambi al cor: 
Dal figlio il geaitor. 

No, non divide. 

Saria d' ogni (Ventura 

Fra lor comune il duolo : 
E chi ne falva un folo , 
Entrambi uccide . 



>g== I . r ssss tii^j-. _ a« 

S C E N-A .V. ... ■. t •. , ; 

Amcnofi foto . 

A H proteggete , o Numi , 

Quello Re, quello regno. Ubbidienak 
Infpirate a Sammete,. E fpafp. . . . Oh Diol 
Nitteti perderei!’ 

Come! E gli affetti miei faran contrailo 
Al voto di ragion ? No : fono amante , 

M a sì deboi non fono . 

Della ragion col dono il del diftinfe 
Gli uomini dalle fiere : e sì gelofo 
Del dono io fon , che . rifentir lo v«gIio 
In quegl’ impeti ancora., 

Che alle fiere ho comuni . Uom> che fi fcorda 
Del privilegio fuo , qualor lo fproni 
O l’amore, o lo Idegno , 

È ingrato al cielo , e d’ efler fiera è degno • 
Sì , mio core , intendo , intendo ; 

Tu contraili e ti lamenti, 

Tu 
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Tu fofpiri , e mi rammenti 
La tua cara ferviti . 

No, mio cor: fra’ tuoi martiri. 
Che fofpiri io non contendo; 
Purché fiano i tuoi fofpiri 
Un trofeo della virtù * 



SCENA VI. 


Fondo ofcuro d’ antica torre , chiufo in varie 
parti da ragginoli cancelli , che lafciano 
vedere in lontano le rovinofe fcale, per 
cui fi fcende . 

■Stne, t ÌBtmmctc dif armato. 

tam. Ome ! Spofo a Nittetì 
V j Beroe mi vuol ? 

Ber. Sì , caro Prence ; e prima 

Che il fol giunga all’ occafo . Or non fi tratta 
Di grado, di decoro, 

Di ragion , di dover . Queft' imeneo • 
Della tua vita è il folo prezzo. Al padre 
Io 1' ho promeffo , e il fatai colpo appena 
Ho fofpefo così. Non v* è più tempo 
D' efaminar . Salvati , vivi ; io prego » 

Io configlio , io comando . 

Sam • E d’ altra fpofa 
, Tranquillamente in braccio.... 

Ber. Ah tu non dei 
Saper com’ io mi fenta 


I. 
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In quefto punto il cor. 
itam. La tua coftanza 
Lo palefa abbaftanza . 

Ber. E ben , fe vuoi , 

Credi pur. eh’ io non t’amo . Al nuovo lacci* 
Per punirmi t’ affretta . 

Conferva la tua vita , e fia vendetta • 

Sam. Non è facile imprefà 
L’ imitarti, o crudel . 

Ber. Sarei pietofa , 

Se fpirar ti vedeflì ? Ah Prence amato, 
Volan gl’iftanti : il Re m’ attende . Ah cedi 
Al Padre , al fato , al mio dolor • 

Sam. Ch’ io ftringa 
Spofo altri man . . . 

Ber. Sì, la tua Beroe il vuole, 

L’ arbitra , mel dicefti , 

Son pur io del tuo cor. 

Sam. Che pena» 

Ber. Io tremo. 

Io palpito , io mi fento 

Tutto il fangue gelar sei tuo periglio. 

Prence , pietà . La chiedo 

Per quei teneri fguardi , 

Per quei fofpiri onde a parlar fra loro 
Hanno ne’ primi iftanti 
Le noftre incominciato anime amanti. 
Tfam. Oimè l 
Ber. SI , lo conofco , 

Sei già difpofto a confola rrai . Al padre * 
Del lieto avvifo apportatrice io volo . 

Sam. 
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Sam. Ferma, Beroe. 

Ber . Perchè ? 

Sam. Troppo pretendi . 

Io non poflò ; io non voglio. Io di Nitteti 
( Rovini il ciel ) non farò mai conforte . 
Iter. Dunque della tua morte 

Spettatrice mi vuoi? No: quella pena 
Per un’ anima fida è troppo amara . 

Guarda , fe non lo fai ; guardami , e im- 
para. (i) 

Sam. Fermati. (2) 

Ber. Affretti il colpo , 

Se d’ un palio t’ appreffi . 

Sam. Ah Beroe! ah cara 
Parte dell’alma mia. 

Pietà . ' i 

Ber. Quella che ottenni 
Ti rendo > ingrato . 

Sam. Ah no : preferivi , imponi , 

Dì qual mi brami. • . 

Ber. Ubbidiente al padre , 

Fido fpófo a Nitteti, e de’ tuoi giorni 
Rifpettofo cuftode. 

Sam. E ben : deponi 

Dunque, o cara, l’acciar. Pronto fon’i» 
Tutto, tutto a compir. 

Ber. j Giuralo . 

Sam. Oh Dio! 

CO allontana , e /nuda uno Jlile . 

(O Movendo fi per avvicinar fi , < trattenerla . 

Che 
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Che tirannia! Beroe ! mia vita! ... 

Ber . Ingrato ! 

Dunque delufa io fono. 

Se di te m’ aflìcuro ? 

Ah! vedimi morir. , , . \ 

Sam. Fermaci: io giuro. 

Getta quel ferro ; efecutor fedele 
Sarò de’ cenni tuoi. Lo giuro a’ Numi; 

Lo giuro a te, cor mio . 

Ber. ( Oh vittoria crudel ! ) Sammete , ad- 
dio . (1) ... 

Sam. Dove sì predo? ... .. . 

Ber. Al Re . 

Sam. Sentimi almeno 

Pria che a lui t’ incammini . 

Ber. No, Prence. I fuoi confini 

Ha la noftra virtù. N’arrifchia il frutto 
Chi quelli eccede. È l’ abufarne ormai 
Temerità: Fu cimentata affai. • 

Bramai di falvarti , 

Già falvo ti vedo : . ... 

Dal ciel più non chiedo , l 
Mi bada cosi . 

Vuoi grato moftrartii? 

Del duol tuo funedo - .. ^ 

Procura che quello 

Sia l'ultimo dì. parte . 

... - ; 4* 

OJ Getta lo Jlile , in atto di partire • 


1 

, SCE- 
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SCENA VII. 


*9» 


sa» 


Sammete t indi Ni t te ti , con figuaci armati • 
'«fa/rc, là yQ" Ifero , che giurai ? Come da 

1VJL quella 

Dividermi per Tempre , onde divifo 
Viver non poflò un folo iftante? Ah troppo. 
Per fovercbia pietà , Beroe crudele. 

Ahi tu non fai... Ma quale 
Di rugginofi cardini improvvifo 
Stridore afcolto? Inufitato ingreflò 
S’apre colà. Chi fia? Nitteti ! Oh ftelle ! 
Ed armati ha con sè! La fua vendetta. 
Fra queft’ orride forfè ombre fegrete 
A nafconder verrà . 

Nit. Fuggi , Sammete . 

Chi fece il tuo periglio , 

Ti reca libertà. Chiufa ogni via 
Han trovata i miei prieghi al cor del padre; 
Quelta l’oro m’aprì, (i) Gli altri riguardi 
11 mio dover tutti ha pofpofti. 

'Sam. È tardi . 

Vìt. Tardi farà, fe non rifolvi. Un folo 
De’ reali cuftodi, 

Qie afcolti , che s’ avvegga ... Ah Pren* 
, ce ! ah fuggi : . 

fi ) Accennando la porta , per la quale è venuta 
■■ Non 
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Non t' arredar . 

, ■ ' * *■* t 

Sani. Non è più tempo. 

Nit. Ingrato ! 

Dalla mia man ti fpiace 

La vita ancor. Va, non temer; non chiedo 

Mercè dell’opra. 

Sam. Oh Dio ! Nitteti . 

Nit. Intendo . 

Perder Beroe paventi, 

. Lafciandola così. Va pur. L'avrai, 

Io ne farò cuftode ; 

A te li ferberà . . , 

Sam. Qual nuovo è quello 

Eccedo di virtù! Dopo un rifiuto... 


SCENA Vili. 

Bubajle , e detti . 

Bub. T} Rence , ti chiede il Re. 

Nit. Jl ( Tutto è perduto . ) 

Sam. Giunfe già Beroe al Re ? ( 1 ) 

Bub. No ; ma delia 

Amali di vederla. Io per cammino 
In lei m’avvenni, e B affrettai . 

Sam. Che vuole . 

Il genitor da me? V \ < 

Bub. Noi fo . Lafciai , 

D’ Ilìde feco il facerdote : e folo 


C 1 ) A Bubajle . . .. . , v 

Tom. Vili, I Te 
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Nè ottener , nè falvar poflo il mio bene . 

Son pietofa , e fono amante , 

E nemica ho la Fortuna 
Nell’ amor , nella pietà. 

Mai felice un folo iftante 
Non provar fin dalla cuna 
È crudel fatalità, (i) 

SCENA X. 

Reggia di Canopo riccamente adorna. Ma-, 
gnifica fcala in profpetto , ed illuminata in 
tempo di notte per fefteggiare l’ arrivo 
del nuovo Re . 

\ «"i 

— * 

Ama fi con foglio in mano , ed Aminoti, 
Grandi d’ Egitto , Nobili , Etiopi , Oratori 
delle provincie , Paggi, Guardie reali, e 
numero fio feguito d' altre na{ioni , indi Be- 
roe , poi Sammete con Bubafie , e final* 
mente Nitteti . „ 

Amen . |l 1 A: qual gioja improvvifa , i 
jLVJL Signor, ti ride in volto? Ah» 

la mia fede 

Merita pur ch’io n’entri a parte. 

4maf Amico , 

Tu vedi de’ mortali 

'/ fi Parte, 

l i Oggi 
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Oggi il più lieto in me . Sappi • » • 

Ber . È compito , (i) 

Amafi , il mio dover . Sammete . • • 

Amaf. Ah! dove, 

Dov’ è? Tanto al mio ciglio 
Perchè tarda ad offrirli. 

'Sam. Ah padre! (i) 

Amaf. Ah figlio! x x 
Sam. Pentito, ubbidiente. 

Eccomi a’ piedi tuoi . Del fallo mio 
Il caftigo a foffrir pronto fon* io . 

'Arnàf Sorgi. Il tuo pentimento 
- Chiede premio > e l’avrà. D’Aprio la figlia 
r Ti renderà felice : e Beroe iftefla 
Non ne farà gelofa . ^ v 

STI < °h Di»!) 

Amaf Quella è Nitteti, ed è tua fpofa. (j) 
Sam. Che mai dici ? ì t £.,/ 

Ber. Io Nitteti ! - v./'ìi 

Som. .Come effer può? 

Amaf. Non dubitar del dono: 

La tua Beroe è Nitteti . 

Hit. Ed io chi fono ? v .V . . ■ 

Amaf. Ah vieni, amata figlia; 

Vieni al mio feno . 

fi) Ad Amaf . 

fi ) Gettandof in ginocchioni del padrei 
Ci.) r nnde fen{a fretta Beroe per mano, c 
la conduce a Sammete 

. y Nit» 


y Google 


Kit. Io figlia tua? 

Amaf. SI , quella • . 

Ameftri, che bambina 
Già pianfi eftinta . 

Ber. Io nulla intendo. 

Amaf. Afcolta. 

La reai madre tua perdè la vita, 

Nel darla a te. Da un fubito in quel giorno 
Moto ribelle, Aprio a fuggir coftretto. 

Te in fafce alla mia fpofa 
Per celarti fidò. Grave ella il feno 
Li parto ormai maturo (e Ameftri è quella 
Ch’ efpofe poi) lenta fuggia . S’avvenne 
In un paftor : tacque il tuo flato , e a lui 
Come Beroe ti diede. Aprio in Canopo 
Tornò poi vincitor. Da lei richiefe 
11 confidato pegno. Ella, il nafcofto 
Paftor cercato invano , Ameftri eftinta 
A far credere attefe; 

La pubblicò Nitteti, e al Re la refe. 
Sam. Tutto ciò donde fai ? 

Amaf. Da quefto foglio , 

Che, impreflò di fua man, la mia conforte 
D’ Ifide al facerdote 
Morendo confegnò. 

Bui. Dunque celato 
Perchè fu fin’ ad or ? 

Amaf. Temea la fpofa 

Ch' Aprio fi vendicale, e dell’inganno, 

E della fua mal cuftodita figlia , 

.In Sammete, ed in me; Quindi preferite 

1 } Che 


' 
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Che a tutti, Aprio vivendo. 

Si tacefle 1* arcano . 

Nit. Anche al conforte ? 

Amaf Sì. L’efatta mia fè , la mia paterna 
Tenerezza fapeva ; e mi fuppofe 
Complice mal ficuro. 

Amen. E chi n’ accerta ( quella ì 

( Soffri il mio zel ) che quella Beroe è 
Non può fupporne altra il paftor ? 

Amaf No. Quando 

A lui la confegno , cauta la fpofa , 

Con un acciar di quelle note imprefle 

11 deliro alla bambina 

Tenero braccio ove alla man confina • 

Ber. È vero. Eccole; olferva . (i) 

Amaf 11 fo . Poc’anzi 
Inaro già mel dille • 

Ber. Inaro? Ah dove 
È il padre mio ? 

Amaf Seco il conduce al tempio 
D’ Ifide il facerdote . 

Che d’ un doppio imeneo va per mio cenno 
A prepararfi al rito . Oggi d’ Ameftri 
Voglio fpofo Amenofi, ed alia vera 
Nitteti il mio Sammete . 

Amen E al cor d’ Ameftri 
Pollò afpirar ? 

Nit. T’ è ben dovuto. 

Ber. Io temo , 

- 
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Sammete, di fognar. 

Sam. Mia Beroe, io Tento 

Che angulto il core a tanta gioja . . . 
Amaf. Ancora 

Tempo, o figli, non è di fciorre il freno 
A’ voftri affetti . Oggi propizio il cielo 
Diè per voi di clemenza un raro efempio 
Prima al tempio fi vada . 

TUTTI, 

AI tempio , al tempio . 

C O R O , 

Temerario è ben chi vuole 
Prevenir la forte afcofa. 

Preveder dall' alba il di . 

Chi Iperar poteva il fole. 

Quando l'alba procellofa 
Quello giorno partorì . 


Il FINE, 


I 4 
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ARGOMENTO. 

L O firaordinario e fortunato valore della 
feroce gioventù y che fi raccolfe a formar 
la nafeente Roma , riempì ben prefio di gelofi 
emulazione tutte le vicine bellicofe nazioni, 
che componevano il nome Sabino • S avvidero 
in breve i Romani che la gloria di così faufiì 
principi farebbe nel corfo d una fola età termi- 
nata , ove non riufcijfe loro di fuppbire alla 
far fila delle proprie con le fpofe firaniere : 
di raddolcir coi legami del [angue V animo 
avverfo de' confinanti : e di jlabilir con nume - 
rofa prole le va/le fperan{e di Roma . Richic» 
fero perciò iftantemente in ifpofe le donne Sa- 
bine , ma furono per tutto le ifian\e loro al ■ 
teramente rigettate. Ofi'cfi dagli ofiinati rifiutiy 
fpinti dal timor di perire , e autorizzati dai 
greci efempj , convennero d’ ottener con la f or» 
Z a , ciò che fi negava alle preghiere', e nell 
opportuno concorfo degli annui giuochi che in 
enor di Nettuno fi folenniZZ avano * n dio ma f 
efeguirono il celebre ratto , tanto in ogni feco- 
lo rammentato . 

Romolo che avrebbe tentato invano di far 
argine all' impeto d‘ un popolo non docile an- 
cora , irritato , e guerriero ; feppe tiovare im- 
piego alle fue reali virtù anche ne' trafeorfi di 
quello . Confegnò in facro loco le rapite don - 
{ elle alla cufiodia di pudiche Matrone ; ni 

d ifpofe 


i», 

difpoft di effe , finché vinte dalle gencrofe ac - 
cogliere , dalle affettuofe perfusioni , dal rif 
petto, e dal merito degli offerti fpoji , non 
condefceftro volontarie alle propoffe no{{e : che 
furono poi per comando di lui , a tenore dei 
fiacri riti y e con la maggior pompa permeffa 
allora ai tenui principi di Roma , pubblica- 
mente celebrate. 

Trovoffì fra le rapite donzelle t illuflre Erfi - 
Ha figliuola di Curato Principe degli Antem- 
nati y per chiarella di fangue , per virtù f e 
per bell di gran lunga fuperiore ad ogni 
altra ; e perciò a Romolo, già occupato de’ 
pregj di lei dal voto comune concordemente 
defili nata . Ma tenace quefila degli aufieri Sa- 
bini cofiumi , difimulando a fe fiefifa la vio- 
lenta propenfione dell’ animo fuo verfo il gio- 
vane Eroe , feppe refi fiere all' efempio feduttorc 
delle perfiuafe compagne : e facrificaàdo con 
efemplare ubbidienza l' arbitrio del proprio a 
quello del paterno volere , ricusò coffarHetnen- 
te d' acconfentir mai agli offerti reali imenei 
ftn\a un efprefifo comando del Genitore . ' . J 

Le ofilinate ripugnanze di Curzio, i rigori 
d' Erfilia , la pofifanza , e le énfi die del Ceni - 
nefe Aerante acerbo nemico di Romolo, e fuo 
dìfperato rivale , parevano ojlacoli mfuperabilt. ; 
ma trionfando finalmente di tutti il grande » 
non men che felice Fondatore di Roma, ottiene 
inafpettante le fofpirate nozze , che fono la 
principale a\ione di quefto Dramma . 

I £ PER- 
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i. * . . ’ . . - . ' , 

ROMOLO, Re, e fondatore di Roma . 

* ■ * ■*■•••> ■ \ 

ERSILIA, Il tufi re Priricipejfd Sabina , am- 
bita fpofa di Romolo . 

VALERIA , "Nobile donzella Romana pro- 
ntejfa fpofa d' Aerante , e da lui abbando- 
nata . . 

OSTILIO , Patrizio Romano , amico di Ro- 
v molo , e generofo amante di Valeria . 

CURZIO , "Principe degli Antemnati , padre 

- d’ Erfilia . 

v \ . ■ 

4 * 

ÀCRONTE , Principe de' Ceni nifi , ìmplaca- 
.. bile nemico di Romolo , e rigettato preten- 

- fore d’ Erfilia . 

CORO di Popolo Romano . 

% , » 4 i 

1 .. , ’ , - • -V*/’ 

L ’ azione fi rapprefenta nell* àngnfto recìnto 
< della nafeente Roma. 

e x ‘ y* 

. . 1 ,.* ‘ ' *> 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

- .< •. ;• : 

_ . i. . 

Gran piazza di Roma circondata di pubbli- 
che, e private fabbriche, in parte non an- 
cor terminate , ed in parte adombrate an- 
cora da qualche albero frappofto . Campi- 
doglio in faccia felvaggio pur anche , ed 
incolto, con ara ardente innanzi alla cele- 
bre annofa quercia confagrata a Giove Ali- 
la cima del medefimo: donde per doppia 
fpaziofa ftrada fi difcende fui piano. L’ara, 
la quercia , il monte , gli alberi , e gli 
edifici tutti della gran piazza fuddetta fo- 
no vagamente guerniti di fettoni di fiori 
capricciefamente difpofti per folennizzar le 
nozze de’ giovani Romani, e delle don- 
zelle Sabine . 


, • • », 

Il baffo della J\ cena è tutto ingombrato di 
guerrieri , di littori , e di popolo fpettatore . 
E mentre allo Jlrepito de’ feflivi flromenti f 
che accompagnano il feguente Coro , vanno 
fccndtndo gli fpofi per le varie firade del 
colle , ed intrecciando poi allegra dan\a fui 
piano t ROMOLO con ERSILIA per una 
- - - ria 
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ìo 6 Romolo, ed Ersilia 

via, OSTILIO con V ALE RIA per V altra 
vengono feguitando lentamente la pompai 
e non rimane full' alto che il numerofo 
Jluolo de’ facerdoti intorno all' ara di Giove, 

CORO. 

5 U1 Tarpeo propizie e liete 
Dall’ Olimpo oggi fcendete 
D’ Imenei cosi felici 
Protettrici Deità. 

PARTE DEL CORO, 

Tu propaga, o Dio dell’ armi. 

Il valor , gli eroici ardori , 

La virtù de’ Genitori 
Nella prole che verrà. 

TUTTO IL CORq , 

DalM Olimpo oggi fcepdete 
Protettrici Deità . 

PARTE DEL CORO, 

Dea che provida e feconda 
Dell’età l’ ingiurie emendi, 

L'alme annoda, i cori accendi 
D’ amorofa fedeltà. 

TUT- 
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TUTTO IL CORO . 

Dall’ Olimpo oggi fcendete 
Protettrici Deità. 

PARTE DEL 0 0 R O. 

Piante eccelfe innefti amore; 

E produca amico il Fato 
Dall’ innefto fofpirato 
La coro un felicità . 

TUTTO IL CORO. 

Sul Tarpèo propizie e liete 
Dall’Olimpo oggi fcendete 
' - D' Imenei cosi felici 
Protettrici Deità . 

.vi* » V, v. 

Rotti. Eccovi alfine , 0 belle , 

De’ voftri vincitori 

Vincitrici adorate, eccovi fpofe , 

Eccovi noftre. Ah già che il Ciel vr refe 
D’ un impero nafcente 
Le più care fperanze ; ah con noi fate 
Dolce cambio d’ affetti . A far di voi 
Il preziofo acquifto 
Non fervi già di fprone 
Al Romano ardimento 
c Odiò, vèndetta, o giovami talento. 

Si evitò di perir ; cangiar del fangue 

Coi 
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Coi vincoli fi volle 

Gli fdegni in amiftà. Voi lo fapete , 

Che accolte in cafto afilo , 

Fra pudiche Matrone , 

In cuftodia de* Numi, or vinte alfine 
Dal rifpettofo invito , 

Volontarie compiile il face© rito. 

Nè quelli già fdegnate 

D’ un popolo guerrier principi umili « 

Il ciel non ha preferiti 

Limiti alla virtù. Quel Campidoglio 

Or felvaggio ed ignoto, 

Chi fa qual nome un di farà • Di valle 
Speranze ho pieno il cor. Siatene a parte 
Voi già Romane: e rivolgendo in mente 
L’ amor prefente , ed i trofei futuri , 
Secondate amorofe i grandi auguri. (») 

CORO . 

Sul Tarpèo propizie e liete 
Dall' Olimpo oggi feendete 
D’ Imenei così felici 
Protettrici Deità. ( j 


( i ) Nel tempo della feguejite replica del Coro 
partono éan\ando gli fpofi * 

SC E- 
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SCENA II. 

Romolo , Erfilia, Valeria, OJtilio . 

Rom. T7 Fra tanti felici, (i) 

r ì Adorabile Erfilia, efler degg'Io 
Incerto ancor della mia forte ì 
Erf ( Oh Dio ! ) / 

OJì. Nè muover può 1’ efempio (i) 

Del Sabino pur or vinto rigore 
Il cor per me d’ una Romana ? 

Val. ( Oh amore ! ) 

Rom. Parla almen, Principefia. 

Erf Al facro rito 

Spettatrice e non fpofa < 

Tu mi bramarti ; io ti compiacqui* Or dirti 
Che mai di più pofs’ io. Tu non ignori 
Qual dover mi configlìa: 

Tu fai ch’io fon Sabina, e ch’io fon figlia. 
Rom. So che pretendo in vano 

D’ottener la tua mano: ove dal grande 
Tuo genitor non fia concerta: e quèfta 
Lodevole di figlia ammiro ed amo 
Efatta ubbidienza. Io delle prime 
* Repulfe ad onta a lui - J 

Le iftanze rinnovai : deh mentre attendo 
L’ eiìto palpitando , ha mi confola 
Tu fra' palpiti miei: tu dimmi intanto 

(t ) Ad Erfilia . ( 2 ) A Valeria ^ 'A 

\ . » Qual 
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Qual parte ho nel tuo cor ; dimmi fé m’ 
Se gli affetti veraci (ami: 

D’ un amante fedel . . . 

’Erf* Romolo, ah taci, 

E non perder di tanti . k - 
Generofi riguardi 
Il merito così. 

Rom. Qual fallo è il mio? 

Erf. Così liberi accenti 
Le donzelle Sabine 

A foffrir non fon ufe : e non s' impara 
Tal linguaggio fra noi , che preffo all’ ara. 


m- 


a - f^r 
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Rom. Che incanto è la bellezza 

Ornata di virtù ! Seconda , amico ( i ) 

L’ impazienza mia : 

Vanne, dimanda, invia; vedi fe giunge 
Il fofpirato meffaggier . Gl’ iftanti 
Son fecoli per me. 

OJl. Di te non meno 
Mal fopporta l’ indugio 
Il popolo Roman, che fpofo in trono 
Vuol vedere il fuo Re. Già intollerante. 
Pretenderla che tu volgeffi ad altro 
Men difficile oggetto i tuoi penfieri. 

Rom. Altro oggetto ch’Erfilia! Ah non lo 
Quella è la bella face (fperi. 

Che mi dellina amore ; 

E quella del mio core 
L’ unico ardor farà . 


CO Ai ' 

finor 
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Finor beltà maggiore 

Mai non formar gli Dei : 
E il minor pregio in lei 
È il pregio di beltà, (i) 


nSS3fe3=*===; 

SCENA III, 

Erfilia , t Valeria . 


™ N Vi 


par degno Erfilia 
amore il noftro Eroe? 

S' ei non potè d’ un popolo feroce 
L‘ attentato impedir , tu vedi come 
Ei lo corregge . . 

Erf. Il veggo. 

Val. E nulla intanto . 

Per lui ti dice il cor ? 

Erf. L'ammiro. 

Val. Io chiedo 

Se l’odia, o l’ama. 

Erf Amica, 

Me ftefla io non intendo. Ho mille in feno, 
Finor da me non conofciuti affetti . 

Il fuo volto, i fuoi detti 
Nell’anima fcolpiti 

Romolo mi lafciò. Farmi di'ei fia >. 
Il più grande , il $ù graffo , v 
Il più degno mortai . Ma che ? Ribelle 
A’ divieti paterni, alla Sabina 


(t ) Parte con OJìilio . 

Ri* 
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Rigida difciplina il fuo dovrebbe 
Perciò coftume auftero 
Erfilia abbandonar? No: non fia vero. 

Sorprender mi vorrefti 
Nume dell’ alme imbelli , 

Ma in vano a me favelli: 

Nume non fei per me. 

All’ alma mia difciolta 
In van catene appretti : 

Fra’ fuoi rigori involta 
Scherno farà di te. parte. 



SCENA IV. 


Valeria , t poi Acronte in abito Romano • 


Val. A R de e noi fa , ma in nobil fuoco 
almeno 

La faggia Erfilia. Io fventurata adoro 
Un perfido, un ingrato. A mille prove 
So che m’ inganna Acronte i e pure .... 
Oh ftelle ' 

Traveggo ! Ei viene . 

Acr. ( Infaufto incontro ! ) 

Val. E dove. 


Folle, t’ inoltri mai ? Mentre congiura 
All’ eccidio di Roma 
Tutto il nome Sabin; Sabino ardifci 
Qui con mentite fpoglie 
Arrifchiarti così? 


Atto Primo; 

J. ter. Rifehio non temo, 

Cara, per rivederti. 

Val. Ah mentiter. So che la fè di fpofo 
Donata a me non curi più : che folo 
D’ Erfìlia or ardi. 

Acr. Io! 

Val. Sì : credi che ignori 
Le tue vane richiede 
I rifiuti del padre, i tuoi furori? 

Acr. Ingiufta fei. Ne chiamo 

Tutti del Cielo in teftimonio . . . 

Val. Ah taci . 

Io non voglio arroflir de’ tuoi fpergiuri* 
Va. Se di me non curi 
Abbi cura di te. Se me difprezzi 
Gradifci il mio configlio : 

E non farmi tremar nel tuo periglio. : 
Acr . Perchè in rifehio mi vedi 

Palpiti tanto , e un traditor mi credi ? 
Val . Sì: m’inganni , e pure, oh Dioi 

La mia forte è sì tiranna. 

Che l’ idea di clii m’ inganna 
Non fo fvellermi dal cor . 

Sì , crudele , il cafo mio 
È una fpecie di portento; 
Abborrifco il tradimento , 

E pur amo il traditor.' parte . 


SCE- 
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Gli oltraggiati Sabini 

L’ onor vendicherò . Roma vogl’ io 

Oggi affàlir . Di quella i men difefi , 

1 più deboli fiti 

Era d* uopo efplorar : nè volli ad altri 
Che a me folo fidarmi . Ah fe l’ ideilo 
Stimolo impaziente ' : 

Te guida ancor , t’ unifci a me: P antico 

Tu meco odio fofpendi : io dell’ oltraggio 

Che Erfilia a me negarti 

Per or mi fcorderò. Solo per. ora 

E’ onor ci parli. E fin che al Mondo intero 

La dovuta vendetta 

Dell’ offefa comun non fi a palefe; 

Taccia il rancor delle private offefe. - - 

Vur. Ma fai qual ne fovrafta 
Oggi ingiuria novella ? Oggi fi denno 
Celebrar de' Romani 
Con le noftre Sabine 
I folenni Imenei . Fra noi ficura 
Fama ne giunfe: e quei ch’io veggo in* 
Apparati feftivi ( torno 

Provan che non mentì . L’ idea non pollò 
Neramen foffrirne : e fenza 
Sapere ancor per qual caramin , la figlia 
A liberar da quelli 
Imenei m’affrettai. 

'cr. Tardi giungerti, 
ar. Come ? 
cr. II Ibi enne rito 
Prùicipe è già compito* 

Cut» 
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SCENA VI. 

Cur\io foto . 

E Volontaria Erfilia 

Fatta è Romana ! Ah fra le mie (venture 
Quefta finora io non contai . Spergiura l 
Perfida , il tuo eaftigo 
Speri indarno evitar . Non ha la terra 
Un afilo per te. Non fei ficura 
Dal furor che mi muore 
A fianco al nuovo fpofo , in braccio a 
Giove . 

Molli affetti dall’alma fuggite; 

Ch’ io fon padre per or non mi dite 
Debolezze d’ un tenero amor . 

Fra le (manie , onde oppreflò mi Tento* 
Non rammento eh’ io fon genitor . 

— 

SCENA VII. 

Appartamenti deftinati nella Reggia ad 
Erfilia fui colle palatino . 

Erfilia , e Ofiilio . 

OJl. l\ / f A di Romolo, o Erfilia, 

IVI Tutto il merto conofci ? 

Erf. Tutto . 

OJÌ.E non 1' ami ? 

Tomo Vili. K Erf. 
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Erf No. Fra noi l’amore 
È figlio del dovere. 

OJÌ. Altra fperanza 

Dunque a noi non rimane 
Che un comando paterno . 

Erf. E quella è vana: 

*■' Conofco il Genitor. 

Ojì. Se avverfo è il padre , 

Se infenfibil tu fei, procura almeno 
La noftra pace. 

Erf. Io 1 Come ? 

Of. II popol brama 

I reali Imenei . Quali in tumulto 
Degenera il delio. Deh già che il Fato 
Te niega a noi: dal tuo conliglio accetti 
Romolo un’altra fpofa. 

Erf Dal mio conlìglio ! 

Oft • Ah sì . 

Erf Qual dritto ho mai... 

Ojì Quel che full’ alma fua ti dona amore* 
Chi difpor di quel core 
Ardirebbe fperar , fe a te non lice? 

Erf. Io farmi debitrice 

Della forte di Roma? Una Regina 
Io flranìera cercar? 

Ofl. L’hai pur vicina* 

Erf Chi ? 

Ojì. Valeria. 

Eìf Valeria ! 

OJÌ. O maggio il trono 
Dalla illuftre Valeria 

Af-' 
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Almen non foffrirà, quando non pofla 
Adornarli d' Erlìlia. 

Erf E ben, fe credi 

Che giovi il voto mio... Ma quelle, Oftilio, 
Son llravaganti idee... Valeria è amante. 
OJì Lo fo . Per fui fventura 

D’ Acronte è accefa : e farebbe opra ap- 
punto 

Di lineerà amiftà franger quel laccio 
Tanto indegno di lei. 

Erf. Sì. . . ma . . . 

OJì' Viene a momenti 
Romolo a te. 

Erf. Romolo ! 

OJì. Sì; proteggi, 

Eriilia, il mio penfier: cerca... 

Erf Tu vuoi 

Ch' io deliri con te . Chi mai t’ intende ? 
Per Valeria finora ‘ 

- ■ Sofpirafti d’ amore ; ad altri or vuoi 

Che fpofa io l' offra. O m' ingannarti pri- 
O al prefente m'inganni. ( ma, 

0(1' Ah non t’ inganno , 

Nè finor t’ingannai. 

Più di me ftelfo io l’amo; e perchè l’amo 
Più di me ftelfo è il voto mio verace 
1/ onor fuo , la fua gloria , e la fua pace. 
Con vanto menzognero 
Fido amator fi chiama 
Chi nel fuo Ben non ama 
Che il proprio fuo piacer. 

V- K t Al- 
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R0M0L6 , ED ERSIIIA 
Alma ben vile ha in petto 
Chi render può felice 
Un adorato oggetto , 

E non ne fa goder . parte. 

SCENA Vili. 

ì 

Erfilia , indi Curzio . 

Erf. T^V’ Un generofo amante 

1 J Secondare io dovrei . . . Ma pur 
di qualche 

Efame il palio è degno. Io dar configli ! 
Chieder grazie! Off i ir fpofe! Il cor ripu- 
Nè fo con quali accenti... ( gna: 

Ah repugnanze mie, liete innocenti? 

Ond’ è che un tal mi regna 
Tumulto in fen ? 

Cur. Pur ti raggiungo indegna. 

Erf Qual voce! oh Dio! Padre, Signor... 
Cur. T’ accheta : 

Non profanar quel nome . 

Erf. Ah padre ! 

Cur. Abballa 

Le temerarie ciglia , 

La fpofa d’ un Roman non è mia figlia • 
Erf. Spofa » Io Signor? 

Cur. N on aggravar fpergiura 

Con la menzogna il fallo. Or or con l' altré 
Tue ribelli compagne 
Spofa non folti all’ ara ? 


Z l t 
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Erf Io fpettatrice 
Vi fui , non fpofa . 

Cur. E la tua man . . . 

Erf, La mano 

D’ Erfilia non fi dona 
Senza il cenno paterno. 

Cur. E fei ? . . . 

Erf. Son io 

Sabina ancor . 

Cur. Nè un trono offerto . . • 

Erf Un trono 

Vile è per me, fe a te noi deggio . 

Cur . E l’ ire , 

E le minacce , . . 

Erf Altra minaccia, o padre. 

Non può farmi tremar che quella folo 
Dell’odio tuo. Men del paterno fdegno 
A me la morte iftefla. 

Amato genitor , farebbe amara . 

Cur. Ah dell’ anima mia parte più cara 
Vieni al mio fen . Detefto 
I miei trafporti . Ah più felice giorno 
Per me finor . . • Tu tremi Erfilia? 

Erf Io tremo , 

Padre, per te. Qui Romolo a momenti 
So. che verrà . Se ti ravvifa alcuno 
Nel nemico foggiorno in finte fpoglie. 

Chi fa . . . Partiam Signore: ovunque vuoi 
Io fieguo i paffi tuoi . 

Cur. No, figlia; il colpo 

S’avventura in tal guifa. È della notte 

K 3 Ne- 
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Neceflario il favor. 

Erf Ma in tanto . . . Oh Dio^ 

Eccolo . 

Cur. Io parto. Avverti 

Che il tuo timor non mi tradifca. 

Erf- Ah dove 

Tu ficuro potrai. . . 

Cur. V’ è chi feconda 
Fido il difegno mio. 

A te verrò , quando fia tempo, addio . parte . 

— » 

SCENA IX. 

Erfilia f poi Romolo . 

Erf. li li Ifera me 1 Mancava 

XVJL Solo alle anguille mie la più 

crudele 

Di tremar per un padre . In quello Rato 
Come a Romolo offrirmi ?... Ah vien. S’eviti 
Per or la fua prefenza. 

Rom. Fuggi, Erfilia, da me ? 

Erf. ( Numi , alfiftenza .) 

Rom. Non temer , Principefla , 

Ch’ io ti parli d’ amore . I tuoi rifpetto 

Benché rigidi troppo 

Natii coftumi. È 1’ ubbidir gran pena , 

Lo confeflo, per me: ma il difpiacerti 
Saria maggiore . 

Erf. ( Oh generofo ! ) 

Rom . Io credo 


Però 


Atto Primo. 2.13 

Però che non fi chiami 
Favellarti d’ amore il dirti folo 
Che fe gli Dei, fé il padre, 

Se il tuo voler di quella delira amata 
Poflcffor mi faranno, il più felice 
Io farò de’ viventi . 

Erf. ( Oimè ! ) 

Rom. Che al trono 

Tu aggiungerai fplendor : che tu di Roma 
La Deità farai: che arbitra fola 
Sempre tu del cor mio... 

Erf. Signor , permetti 

Ch' io volga i palli altrove. 

Rom. Ah dunque io fono 
L' abborrimento tuo . 

Erf. [ Che pena 1] 

Rom. Un fallo 

Se 1’ amore è per voi , per voi non credo 
Che fia T «dio una legge . Alfin frappofta 
È pur qualche diftanza 
Fra sì contrarj affetti . Amante , e fpofa 
Se dal Ciel m’ è negata , 

Può ben eflermi Erfilia amica, e grata. 
Erf. I Non fo più dove io fia. Non fo s’io 
debba 

O partire, o reftar. Vorrei fcufarmi 
Incominciar non ofo: ed ogni accento 
Che proferir vorrei, 

Si trasforma in fofpir fra’ labbri miei . ] 
Rom. E tace Erfilia? E un guardo 
Non volge a me? Ma quando 

*4 
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T’ offefi mai? Ma di che reo fon’ io ? 

Erf Signor... Se credi... ( Oh Dio! ) 
Rom. Nè fiegui? Ah qualche. 

Nuovo affanno t'opprime. A quello fegno 
Mai ti refer confufa i tuoi rigori . 

Avvampi , ti fcolori , 

Incominci, t’arrefti , e raoflri in volto 
Dagl* interni tumulti il cor commoffo; 
Spiegati per pietà . 

Erf. Signor... Non poffo. (i) 

Rotti. Ah che vuol dir quel pianto? 

L’affanno tuo qual’ è? 

Erf. Sento morirmi : e intanto 
Non faprei dir perchè . 

Rotti. Reo del tuo duol fon’ io ? 

Erf. Tu... s’ io fapefll... addio. 

Rom. Non mi lafciar . 

Erf ,Che giova? 

Rotti. Non mi lafciar così. 

. ( Angnftia così nuova 

* ( Chi mai finor foffrì ? 

A a No : fin ad or giammai 

Gli affetti io non provai 
t. a. Che provo in quello dì. 

(i) Piange. 


AT- 


Fine dell ‘ Atto Primo . 
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Logge interne nella Reggia , dalle qual* 
veduta della porta Carmentale, 
e rupe Tarpèa. 

Erjìlia . 

P Ur troppo è ver: non giova 
Piu celare a me ftefla 
La debolezza mia . No : più non fono 
L’ auftera Erfilia . È il primo 
Romolo ognor de' miei penlieri : ognora 
Mi trovo , e non fo come , 

Fra le labbra il fuo nome . A me di lui 
Se alcun parla improvvifo 
Sento avvamparmi in vifo : ov’ ei s' apprelfi 
Mi turbo , impallidifco , 

Mi confondo , ammutifco : e dubbio in feno 
Tra 1* affanno , e il piacer mi balza il rcore ; 
Se quello amor non è , che cofa è arnoret 
Già che si mal finora 
Ti difenderti, Erfilia, 

Non cimentarti più. Fuggi: e fuggendo 
Serba almen la tua gloria: 

Che la fuga in amor pure è vittoria * 

£ I SCE-, 
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SCENA II. 

Curzio , t detta • 


Cut"- T? IgRa Erfiiia . 

Erf Ah Signor, pofiiam la noftra 
Paitenza anticipar? Teco fon’ io 
Se vieni ad affrettarmi . 

Cur. Ad avvertirti 

D’ un nuovo tuo periglio 

Per ora io vengo . E in Roma 

De’ Ceninefi il Prence . Io gli parlai : 

Che partiva affari : ma in quefto iftante 

10 da lungi or rividi 

11 mentitor , che alle tue danze intorno 
Furtivo ancor s’aggira. Ah qualche indegno 
Colpo ei matura. 11 folle, t’ ama: è punto 
Dal mio rifiuto; è violento, e folo 

Le temerarie imprefe 

Belle fembrano a lui . Guardati • 

Erf- Ah dunque 

A che più rimaner? Partafi. 

Cur. II . tempo -■ 

Ancor non è. Pochi momenti ancora 
Tollera in pace* 

Erf. In Roma 

Non v’ è pace per me : quefto foggiorno 
Più non poffo foffrir ; toglimi , o padre , 
Toglimi a tanta pena . A quelli oggetti 
Fa eh’ io m’ iqvpli ; e fò eh’ io poffa alfine 

— -ri 
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Refpirar le tranquille aure Sabine . 

Cur. Oh come amata figlia 
Cotefta m’ innamora. 

Impazienza tua! Rifplende in effa 

La Sabina virtù . Calmati : io fpero 

Tornar fra poco a liberarti . Intanto 

Il pender -ti confoli 

Che tu puoi di te fletta 

Compiacerti a ragion. Venga, e da quella 

A rifpettare ogni altra figlia impari 

La patria, il padre: a trionfar de’ rifchj 

Del fello, e dell’età: fra le amorofe 

Lufinghe infidiofe 

Libero a cohfervar del core il regno . 

Oh mia fperae ! Oh mia gloria ! Oh mio 
foftegno ! 

Nel penfar che padre io fono 
Di tal figlia j avverfi Dei, 

L‘ ingiufìjzie io vi perdono 
D’ ogni voftra crudeltà . 

Frema pur fanello e nero 
Il dettino a* danni miei ; 

Sempre l’alma in tal penderò 
La fua calma troverà . parte. 



SCENA III. 


Erfilìa fola . 



Ove m’afcondo» Ah quelle 
Mal meritate lodi, all’ alma, mia 
K 6 
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Son rimproveri acerbi • Erfilia, e foffri 
Che un genitore ammiri 
La virtù che non hai? Che a quefto fegno 
T’ applaudita , t’ onori , 

T’ ami ingannato , e di roflor non mori ? 
Nè tua ragion fi fcuote 
Agli elogj paterni ? E a meritarli 
Non ti fenti valor? L’avrei fuggendo 
Ma di Romolo a fronte, 

Oh Dio ! non m’ afficuro : 

Per prova io fo quanto il cimento è doro* 
Dunque farà l’amarlo (*) 

Per me necertìtà ? Dunque a me fola 
Dell’ arbitrio natio farà dal Cielo 
La libertà negata? Ah no: ripiglia, 
Erfilia, il fren de’ contumaci affetti. 

Che incauta abbandonarti. Una verace 
Rifoluta virtù non trova imprefa 
Impoflìbile a lei . Sì : non pavento 
Già qualunque cimento: anzi più grande, 
Fa più bello il trionfo . 1 miei finora 
Mal fofferti deliri ecco abbandono : 

Del mio voler fignora 

Efier deggio : lo porti) il voglio : e fono# 

Dov’ è Romolo , OftiUo ? (z) 


(t) Sfide» { Si alia, rifoluta* 

h /: ' * . : • SCE, 



SCENA IV. 

Erfilia, O Jlilio , indi Vateria . 

Ofi. R dal fenato 

Torna a’ foggiorni Tuoi» 

Erf. Sarà permeilo 
A me vederlo? 

Ofi . A te» Perdona, è ingrata 
La tua dubbiezza. 

Erf. Io voglio 
Seco parlar. 

Ofi. Potrebbe 

Forfè Roma fperarti 
Faufta a' fuoi voti , e grata 
Romolo all’ amor fuo ? 

Erf. Non nacque Erfilia 

Per Roma, nè per lui. Ma fe pur ver# 
Come aflerifti, è che dal mio dipende 
Di Romolo il volere ; oggi Regina 
Sarà la tua Valeria. 

Off. Ah dunque... 

Erf Amica , (i) 

Se mi fecondan gli aftri, un regio ierto 
Ad appreftarti io vado • 

Val. A me ? 

Erf. Sì . Mia 

Di così bel penfiero 

OJ A Valeria che tfce* 
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i3« Romolo, ed Ep-silia. 

Non è la gloria. Al generofo Oftilio 
Debitrice ne fono . Egli una degna 
Spofa del Re di Roma 
In te propone: io con ragion l’ ammiro ; 

E ad emularlo ambiziofa afpiro . 

Val. Grata io vi fon: ma voi 

Difponete di me, quando non pollò 
Di me difporre io fteffa . Amo il fapete 
Uno fpofo infedele : e in me divenne 
L’ amor neceflìtà . 

Erf. Comun pretefto 

Dell’ altrui debolezza . Eh miglior ufo 
Facciam del noftro arbitrio. O almen fe 
tanto 

D’ abbandonar ne increfce un laccio amato» 
Non acculiam di noftra colpa il fato. 

Con le ftelle in van $’ adira 
Chi s' affanna , chi fofpira 
r Volontario prigionier . 

Il lagnarti a lui che giova. 

Se non cerca, fe non trova 
Che ne’ lacci il fuo piacer ? parte* 



SCENA V. 
Oftilio , Valeria . 


Val . T O nulla intendo , Oftilio . Ertili» amante 
X Di Romolo credei; convinta a prova 
Or fon che m' ingannai . D’ aver mi parve 
Nel tuo cor qualche parte ; or certa io fono 

Che 
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Atto Secondo» a j i 

Che folo tu per gioco 
M’ adularti finora amor fingendo . 

Ortilio , lo confefio , io nulla intendo. 

OJf Credendo Erfilia amante, io non faprei. 
Se t’ apponerti al ver . So ben eh’ io traino 
Quanto amar mai fi porta : e fo che amarti 
Sempre così vogl’io. 

Val. Ma tua Regina 

Come dunque mi brami? 

Off. In che s’ oppone 

Il trono all’ amor mio ? L’ amor ch’io Cento 

Di tempra afidi diverfa 

li dall’ amor d’ ogni volgare amante. 

Ammirator collante 

Sempre di tua virtù : Tempre gelofo 

Del tuo reai decoro , 

Sempre t'adorerò, com' or t’adoro. 

Val. Taci , Oftilio : e rifpartma 

I rimorfi al mio cor d’ efierti ingrata . 

Qual alma innamorata 

Vantarli può di fomigliarti ? Ah Tappi 
Alraen ch’io ti conoTco : e che Te folle 
Indiflòlubil meno 

II laccio in cui Ianguifco ; il nobil dono 
D’ un tal core ambirei più che d’ un trono. 

Ah perchè quando apprefi 
A fofpirar d’amore. 

In altro ardor m’ accefi, 

Non fofpirai per te ? 

Perchè d’ un primo foco 
Sa giudicar sì poco , 

• C* tv S} 


i3* Romolo, ed Ersilia 
Sì mal diftingue un core 
La fiamma fua qual* è? 

. r > i 

SCENA VI. 

OJiilio foto . 

N O : lufinga non è , già più che grata 

È a me Valeria. Ai dolci fuoi penfieri 
Già i puri affetti miei non fon ftranieri . 
Oh certezza! Oh contento '• In sì felici 
Trafporti di piacer queft’ alma impara , 
Che in amor non fi dà mercè più cara. 

Se talun non fa qual fia 
Il piacer dell* alma mia 
È ben degno di pietà . 

Saran brevi i fuoi contenti , 

Se a tal legno ignote a lui 
. .* Son le limpide forgenti 
Della mia felicità, parte. 

— ^ =a< 


SCENA VII. 

v 

V ' ^ < ‘ — 

. Gabinetti, viali coperti, ed altri edifici di 
verdure, tutte imitanti architettura 
fulla faida del Palatino . 


Romolo , poi Acronte . 

Rom. XT O x d* Erfilia l’ affanno 

J.^1 Non è tutto rigor , Vidi in quel 
3 volto , Da 
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Atto Secondo. i $$ 

Da quel labbro afcoltai.,. 

Romolo > e come mai 
Fra le minacce oftili, in mezzo a .tante 
Cure d’ un nuovo impero ha nel tuo petto 
Pur trovato ricetto 

L’ amor così! Tal debolezza... Ah Tempre 
Debolezza non è. Cangia natura 
Allor che amor con la ragion congiura. 
Quel che ad Erfilia in fronte 

10 veggo fcintillar de’ miei penfieri 
Altro regolator cofa mortale 
Certo non è La fua virtù , 1’ antico 
Splendor degli Avi fuoi , 1’ util del regno, 

11 voto popolar ... Ma quale afcolto 
Strepito d’ armi! Olà. (i) 

Acr. No: quello acciaro 
Non è facil trofeo, (z) 

R om. Contro un Romano 
I miei cuftodi! 

Acr. Avverfi Dei! ( 3 ) 

Rom. Fermate , 

Miei fidi. Ah non fi opprima 

Chi difefa non ha. Stelle! M’inganno? 

Acronte tu non fei? 

Aer . Lo fono . (4) 

Rom. In Roma ! 

Ne’ miei foggiorni ! In finte fpoglie ! E 1 quale 
È il tuo difegno ? 

CO Vtrfo la fctna. (a) Dentro . 

( 3) Ntll’ufcir difendendoci gli cade la Jpada. 

(4) Con alterigia, Acr. 



Atto Secondo. *jj 
Per fatto trascurar come tu fai , 

Romolo t’ avvedrai , 

Che da faggio non è . 

Rom. Io vendetta! E di che? Folle, ti fcufo: 

Amante ti compiango : 

Nemico non ti curo: e a frodi avvezzo 
Se infidiator venirti, io ti difprezzo. 

Acr. Sprezzami pur per ora : 

Oftenta pur Coraggio: 

Pretto a cangiar linguaggio 
Forfè t* infegnerò . 

Lontan dal Campidoglio 

Vedrem fe in campo ancora 
M’ infulterà l’orgoglio. 

Che in Roma m’ infultò. parta 

SCENA Vili. 

Romolo , ed Erjìlia . 

Erf. ( T? Cedo . La vittoria 

p l È tempo di compir . ) 

Rom. ( Strano portento 

Quel coraggio è per me . ) 

Erf. ( Numi ! qual forte 

D’ incanto è quefto . Appretto a lui di nuovo 
Comincio a palpitar . ) 

Rom. ( Copie può mai 

In un’ alma albergar tanto valore 
Con si poca virtù! ) 

Erf. ( No : non t’ arrefti 
/ . _ Que- 
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1)6 Romoio id Ersilia 
Quefto palpito, Erfilia. In ogni aflalto 

Al guerrier più ficuro 

Sembra il pafib primier Tempre il più duro.) 

Signor, per brevi iftanti (i) 

Chiedo che tu m’ afcolti . 

Rom. È ver! non fogno! 

La dolce cura mia , 

L’ unico mio penfier , la bella Erfilia 
Viene in traccia di* me: 

Erf. Dunque afcoltarmi, (2.) 

Romolo, tu non vuoi. 

Rom. Perchè ? 

Erf Lo fai: (*) 

Quel linguaggio m’offende. 

Rom. A tuo difpetto 

Vien Tulle labbra il cor . 

Erf. Se vuoi eh' io refti 
Non far ufo di quelli 
Teneri accenti: e non dir mai, che m’ami. 
Rom. [ E pur non m’ odia.] Ubbidirò. Che brami? 
Erf Ad implorare io vengo 
Grazie da te . 

Rom. Tu da me grazie! Ad dunque 
Ignori ancor che dal felice iftante 
Che prima io t’ammirai, l’impero avelli 
Del mio cor, del mio foglio. 

Di tutti. . . Ah no: difubbidir non voglio • 
Erf ( Coftanza, Erfilia. A lui 
Si proponga Valeria. ) 

' l *7 

fi) S avvarrai con francherà . (3^ Scria . 

Rom * 

i 
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Atto Secondo. 

Rom. E ben che chiedi? 

Erf Che di mia mano accetti 
Romolo un’ altra fpofa. 

Rom. Io ! ( i ) 

Erf. Sì : l' amica 
Valeria io t’ offro . 

Rom. A me ? (2.) 

Erf. Valeria è degna. 

Il fai , d’ effere amata . 

Rom E a quello fegno ingrata 

Infiliti all’ amor mio? Quella mercede 
Meritò la mia fede , il mio rifpetto , 

II mio candor, la mia coftanza ? E come 
Lacerar puoi così, barbara , un core 
Dove impreffa tu fei? Dove tu fempre 
Così barbara ancor farai Regina . 

Erf. ( Ah non lafciarmi auflerità Sabina . ) 

Rom. Offrirmi un altra fpofa ! E non badava 
Per opprimermi, oh Dei, la tua freddezza, 
L’indifferenza tua! Schernirmi ancora! 
Difprezzarmi così! Ridurre a quefto 
Eccedo di tormento 
Chi non vive che in te ? 

Erf ( Morir mi fento . ) 

Rom. Semplice 1 Ed io pur dianzi 

Dell’ amor tuo mi lufingai . Quei detti 
Tronchi, e confufi : il variar d’afpetto; 

L’ involontario pianto 

Tutto mi parve un arnorofo affanno. 

(*/ J Con forprtfa . (2) Turbato • 

Che 


Atto Secondo. 
Erf. Ah non è vero: 

È fperanza infedel : mal ti configlia ; 
Tua non farò . 

Rom. Ma perchè mai ? 

Erf. Son figlia. 

Bafta così: vineefti. 

Ceduto ha il mio rigore : 
/Tutto il mio cor vedetti : 

Non dimandar di più. 

Nel fuo dover collante 
Sempre farà quell’ alma , 
Benché a celar ballante 
Gli affetti fuoi non fu . parte 






SCENA IX. 


Romolo , indi OJlilio . 

Rom. A H non- è dubbio il mio trionfo : 
/ \ ho vinto 

L’ auftero cor d’ Erfilia : il Genitore 
Sol che alfin fi rinvenga 
Refiller non potrà . Preghiere , offerte , 
Nulla fia eh' io rifparmi 
Per ottener da lui... 

OJl . Romolo, all’ armi. (i) 

Rom. Che fu ? 

ojt. Roma è in periglio . Ingrato Aeronte 
A’ benefici tuoi, libero appena, 

v 

CO Con premura . 

D’ af- 
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D' alTalirla minaccia . 

Rom. E con quai fchiere ? 
eji. Co’ Ceninefx fuoi . Già in varj aguati 
Pronti gli avea : che ad un fuo cenno io vidi 
Popolar di guerrieri 
La vicina campagna : inafpettati 
Balenar mille acciari: e cento e cento 
Improvvife bandiere aprirfi al vento. 

Rom. Mal preparati il folle 

Sorprenderci fperò . Lo difinganni 
Il fuo caftigp . (i) 

OJì. Al fianco tuo... (*) * • 

Rom. No: retta. 

Roma io confido a te. Veglia in difefa 
Della patria, « d’ Erfilia. Il fraudolento 
Potria, chi-sà, qui aver lafciata alcuna 
Non ancora efeguita infidia afcofa . 

Va: non tardar • 

Off. Sulla mia fe ripofa . (3) 

Rom. Grazie, o Nume dell’ armi, 

Grazie, o Madre d‘ Amor, del fangue mio 
Immortali forgenti : 

Voftro de’ miei contenti, e voftro è il dono 
Dell’ ardir eh’ io mi fento . In ogni imprefa 
Vicino a voi mi trovo : e a voi vicino , 

È piano alla mia gloria ogni cammino. 
Con li amorofi mirti, 

Fra i bellici fudori , 


(i) Inatto di partire . (2) Volendolo fe giure 

Cs) P* rtc » 


I mar-* 
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I marziali allori 
Ad intrecciare io ro. 
£ corrifpofto amante, 

E vincitor guerriero 
Di due trionfi altero 
A Roma io tornerò. 


Fine ielt Atto Secondo i 


i 
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Non dubitarne, o Genitor, dall’ alto 
Del mio foggiorno ho le feroci fchiere 
Già veduto afTalirfi: e dal fanello ' 
Spettacolo fuggendo. . . 

Cur. Appunto all’ opra 
Quello che credi inciampo 
Agevola il cammin . Tutta or s’ affretta 
Al minacciato colle 

Borni in tumulto: e dall'oppofta parte 
È deferto il Tarpèo. Di quello, il fai, 

Il Tebro fcorre alle radici : e mentre 
Si pugna in un , noi dal contrario lato 
Il fiume varcherem. Sull’altra fponda 
Siam nell’ Etruria amica; e quindi è franco 
Alla patria il ritorno . 

Erf. Eccomi dunque 
Pronta a feguirti. 

Cur. No: quella ti lafcio 

Scorta fedel : feco t’invia. Raccolti 
Gli occulti miei feguaci , io fui cammino 
Vi giungerò. Nulla a’ difegni noftri . 
Nulla fi oppon . Già in occidente il vedi 
Rclfeggia il Sole : inoflervati inficine 
Potrem di Roma ufcir ficuri : e un legno 
Ne attende poi là dove bagna il fiume 
La porta Carmental . 

Erf. ( Crudel partenza ! ) 

Cur. Palpiti ancora? Eh non temer: ti fida, 
Erfilia, a me : tutto io penfai: fon tutti 
Gli ollacoli rimolfi. Il fuo fereno 
Rendi a quell'alma opprefla : 
v .‘ L t 
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Atto Te&zo. *4* 
Se par fai le vicende 
Non lafciar ch’io le ignori • 

Vài . Il conflitto fini. 

Erf Chi vinfe t 
Val. Avea 

Romolo già la palma* • * 

Erf Ed ora t 
Val. Ed ora 

Non fi sà chi otterrà l’ ultime lodi* 

Erf. Io nulla intendo . 

Val. Intenderai , fe m’ odi . 

Erf. Parla. 

Val . Già della pugna 

Decifo era il deflin . Già in ogni lato 
Rotti i nemici, alle Romane fpade 
Più non offriano il petto: e il lor rao- 
ftrando 

Perduto ardire a mille fegni efpreffi, 
Cadean fuggendo, ed opprimean fe ftefli. 
Quando le furie fue portando in fronte 
11 dil^erato Acronte 
Tra i feriti deftrieri, 

Tra i cadenti guerrieri , 

'Urtando I fuggitivi. 

Calcando i femivivi. 

Sforza gl’ inciampi , apre le vie: da lungi 
Chiama Romolo a nome; il giunge; e sfida 
Con infano ardimento 
Il vincitore a fingolar cimento . 

Erf Oh temerario ! 

Val . Il noftro eroe , fdegnando . 

^ h ) Ogni 
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Ogni vantaggio, ad un girar di ciglio 
Fece I’ armi celiar : fé’ vuoto intorno 
Largo campo lafciarfi : e £blo , e fenz» 
Cambiar di volto, al Ceninefe addito 
Si fece incontro, ed accettò l’ invito» 
Brfi. Ma poi ? 

Val. Non fo . Quando parti da! campo 
Chi mi narrò ciò eh’ io t’ efpofi , ancora 
Il pregio della pugna era iadiftinto . 



SCENA III. 


O fillio , e dette • 

Ofi. TJ Iù indiftinto non è , Romolo ha vin- 
Erf. JL Ed è vero? (to, 

Ofi. Il vedrai 

Tu fteffa or ora, al Re de’ Numi in voto 
Le prime fpoglie opime 
Trionfante portar. 

Val. Le fpoglie ! Ah dunque 
Acronte . . . 

Ofi. Acronte a prova 

Moflrò di quanto alla virtude , e all’arte 
L* impeto ceda ed il furor » Oi fangue 
Avido fol fenza curar ditefe 
Ei s* affretta a ferir : V altro prudente 
Veglia folo ai ripari: e lafcia al folle 
La libertà d’ indebolirli . Anfante 
Il vede alfin: men violenti i colpi 
E più rari vibrar; lo ftringe, il preme. 
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L' incalza allor . Quei noi foftien , Tacili» 
S’ arretra , inciampa , e nel cader fupin© 
Perde l’acciaro. Il vincitor fereno 
Corre a lui, lo folleva. 

Gli rende il ferro. 

Erf. Oh grande ! 

OJl . E già volea 

Stringerlo amico al fen: quando 8 * avvide 

Che il traditor furtivo 

Tenta ferirlo. Accefo 

Di fdegno allor , terribile fi fcaglia 

Sopra il fellone: e con 1’ invitto acciar® 

Di quell' ingrato fangue ancor non tinto 
Gli palla il petto , e lo rovefcia eftinto* 
Val . Chi mi foccorre? Io moro, (i) 

Erf. Or di coftanza, (Dio 

Valeria, è tempo. Un tale affanno. ..Oh 
M’attende il genitor. D’ un infelice 
Deli prendi cura ,Oftilio. Abbia l’amica 
Del tuo amor generofo un nuovo pegno : 
Quefto di te , pietofo ufficio è degno . 
Perdono al primo eccedo 
Del fuo dolor concedi : 

Tu intendi amor ; tu vedi 
Che merita pietà. 

Se un di fperar fereno 
A lei non fu permefTo ; 

Abbia del pianto almeno 
L’ amara libertà . parte * 

(\) £ abbandona fopra un fajfo . 

L 4 SCE- 
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SCENA IV. 

V altri a , eJ 0 fillio % 

Ofi. \ Dorata Valeria, ( feto 

Xm Soffri ch’io lo confelfi; inTÌdio il 
Di chi 1’ omaggio ottiene 
Di lagrime si belle. 

Val. Oftilio, ah parti. 

Un di mia debolezza 
Spettator, qual tu fei. 

Mi fa troppo arroflir . 

Ofi. Sono i tuoi cenni 

Leggi per me . Ma fappi 

Che il tuo dolore io non condanno : e forfè 

S’ io ti fcoprifli in feno 

Più duro il cor, mi piacerefti meno. 

Fra quelle tenere 
Dolenti (lille 
Che i raggi adombrano 
Di tue pupille 
Traluce il merito 
Del tuo bel cor. 

E quel rezzefo 
Volto pietofo 
Si fe più amabile 
Nel fuo dolor . parti . 
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SCENA V. 


Valeria fola . 


P Er chi piangi , o Valeria ? Ah quello 
pianto 

Partecipe ti rende (i) 

Dell' altrui reità . Rammenta alfine 
D’ Acronte i falli, i torti tuoi. Rifveglia 
La tua virtù : (cordati un empio . . * Oh 
Sparger così d'oblio ( Dio 

L' ardor che un'alma ha per gran tempo 
. accefa 

È difficile , è dura , è lunga imprefa • 

Un iftante al cor talora 
Balla fol per farli amante: 

Ma non balla un folo iftante 
Per ufeir di ferviti. 

L' augellin dal vifeo ufeito 
Sente il vifeo fra le piume: 

Sente i lacci del coftume 
Una languida virtù. farti* 
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Romolo , ed Ersilia 


SCENA VI. 

Luogo fpaziofo alle radici del colle Palatino 
ornato già per fefteggiare le feguite nozze 
eon le donzelle Sabine: donde per magni- 
fica fcala li afcende alla Reggia di Romo- 
lo fituata fui colle fuddetto . 

' / 

La Sana è tutta ingombrata dì numerofo po- 
polo accorfo al ritorno dii Vincitori • Fra lo 
Jìrepito dei pubblici applauji fi avanza Ro- 
molo coronato d' alloro preceduto da littori r , 
dai prigionieri Sabini ) e dalle fpo glie opime 
del vinto Acronte'. e feguìto dal trionfante 
efercito vittoriofo • 

Romolo > indi Valeria frittolo fa • 

CORO . 

J ^ *1' , i , — ■ ■ * -* « i » ■ »-■ •*' > ■ ’ 

S Erbate, o Numi, 

L’eroe che regna, vJ 
E 1* arte infegna 
Di trionfar . 

Crefcan gli allori 

Per le fue chiome , 

Ne adori il nome 
La terra, e il mar. 

Ron, ?• Il tenor de’ Fati intendi , 

E vincendo » o Roma, apprendi^ - 

; v ■ s«i 
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Qual d’ onor ne’ dì futuri 
È la via, che dei calcar. 

Se facondo altri rifchiari , 

Gli aftri annunzi, il Ciel deferiva. 
Per lui fpiri il bronzo, e viva. 
Giunga i marmi ad animar . 

È il tenor de’ Fati amici. 

Che a dar leggi il Tebro impari, 
I fommeflì a far felici , 

I fuperbi a debellar . 

CORO. 

Serbate , o Numi 
L’ Eroe che regna, 

E I* arte infegna 
Di trionfar. , 

Rotti. Il tenor de’ fati intendi 

E vincendo, o Roma, apprendi...* 
Val. AI riparo, Signor. La tua prefenza 
È neceflaria. Abbiam nemici in Roma, 
Rom. Nemici in Roma ! 

Val. Si . • 

r 

Rom. Dove ì 
Val. Là verfo 

La porta Carmenta! già tutto è in armi* 
Altri accorre, altri fugge: e fi dilata 
A momenti il tumulto. 

Rom. Seguitemi , o Romani. 
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SCENA VII. 
QJlilia , t detti . 


Ofì. ’B^ Tutto in calma: 

P j Rifparmia a maggior uopo , 
Romolo, il tuo valor . 

R orn. Ma qual cagione . . . 

OJi II crederefti ? Erfilia 
V’ è ehi tentò rapir . 

Rom. Come dal chiufo 

Recinto cittadin fperar potea 
D' ufcir ficuro il rapitor ? 

'OJi • Già innanzi 

Delle porte i cuftodi , 

Certo, fedotti avea, ma non delufe 
La mia cura però : che per mio cenno 
Si alternavan fovente , onde gl ideili 
Non eran mai. Con la fua preda ei venne: 
Trovò difefo il paflo: 

Tentò la forza : il fuo 

Seguace ftuol , benché odinato e fiero. 

Tutto eftinto rimafe: ei prigioniero. 

Val. Oh ardire • 

Rom. E intanto Erfilia? 

OJI. Erfilia intanto 

Palpitante , e fmarrita , . . 
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Erjìlia , e delti. 

Romolo, pietà, clemenza, aita.(i) 
Kom. Principefla, ah che fai? Sorgi, che te* 
mi ? (z) 

Qui ficur* già fei . 

Erf. Salvami il padre 
Da' militari infulti , 

Dall' ira popolare • 

Kom . Il padre ! 

O/i. Ah quello 

Forfè, che te per man traeva, e ch'i» 
Ammirai nella pugna. . . 

Erf È il padre mio. 

Kom. Di lui che avvenne? 

Ofi. È prigiooier , ma falvo . 

Serbarti alcuno onde ritrarre il vero 
Credè! prudenza: ed efigea rifpett® 

La fua prefenza, il fuo valor • 

Kom Ma dove 

11 Prence or fi trattiene? 

Ofi. Fra’ cuftodi il lafciai. 

Kom. Deh venga. 

Ofi. Ei viene. 

% CO Vuole inginocchiarfi . 

(O 1* impedì fa » . 
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Che pollò dir ? So» figlia : 

Intendo il padre: e l’obbedir, lo fai, 

È il mio primo dover., 

Rom. Dunque decifa 

È h mia forte. Il fuo tacer fi fpiega 
Non men che il tuo parlar . Curaio, ab 
pur troppo 

Veggo che a debellar la tua coftanza 
M* affanno in van. Ma già che te non poffo 
Me fteiìò io vincerò. Va: la tua figlia 
Libero riconduci al fuol natio. 

Cur. A me tu rendi Erfilia! 

Rom. A te . 

Cur. Che intendo! 

Rom. E amante , e amato , e vincitor la rendo. 
Cur. ( Oh virtù più che umana ! ) 

Rom. Addio , mia fola , 

Addio, bella mia fiamma. Il Ciel ti ferbi 
Sempre qual fei d’ un genitor sì grande , 
Del tuo feflb all’ onore , 

Al mio rifpetto ed all’efempio altrui . 
Erf. ( Morir mi fento . ) 

Cur. ( E come odiar cofiuì? ) 

Rom. Parla , guardami, o Prence, 

Almen pria di partir. Deh parti amico 
Già che padre non vuoi. L’atitico almeno 
Natio rancore in qualche parte eftinto... 
Cur. Ah figlio, ah baila: eccoti Erfilia: hai 
Rom. È fogno! (vinto* 

Erf. È ver! 

Cur. Nca ho di faffo alfine 

In 


Digitized by Google 



f.$6 RoMOlO, ED ERSILIA 

In petto il cor . V’ è chi conofcer porta 
Romolo, e non amarlo ? Amalo, o figlia: 
Anch’io l’amo, l’adoro, e al Ciel fon 
grato 

Che a sì bel dì mi confervò pietofo. 
Kom. Oh Roma fortunata ! 

<Erf. Oh padre ! Oh fpofo! 

CORO. 

Numi che intenti liete 
Gli eventi a regolar , 

Le forti a difpenfar 
Fofche , o ferene ; 

Soavi i dì rendete 
Di Coppia sì fedel : 

Già che formafte in Ciel 
Le lor catene. 


IL FINE . 
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T A fcena rapprefenta il facro bofco che 
JL-j adombra le falde del monte Parnafo. Il 
verde de folti lauri > che la compongono è 
ravvivato dai vivaci colori de frapponi fioriti 
cefpugli che vagamente lo difinguono . Sì ve- 
de indietro alla defira una parte del monte 
f addetto col Pegaseo fulla cima : fotto al cui 
piede featurifee V onda d’ Ippccrene y che ca- 
dendo variamente dall'alto fi raccoglie fui pia- 
no : e dalle aperture che lafcia dov'l men den- 
fa la felva , fi fcuoprono dalla finifira in lon- 
tano le amene compagne della Focide . 
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MELPOMENE. 

EUTERPE. 

ER ATO. 
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Inn anzi fovra fallì ricoperti cT edera , e di 
mufce irregolarmente fituati fiòdono le tre 
mufe MELPOMENE, EUTERPE, ed 
ERATO: ed alcune delle loro compagne 
in diftanza : tutte in oziofe attitudini . 
Appefa ad un alloro pende la cetra da un 
lato : giace la tibia dall' altro Tulle inegua- 
glianze d’ un faflo . 

Continua ancor che aperta la fcena il dolce , 
e lento finale della finfonia , adattato alla 
tranquilla fitua\ione delle Mufe : ma dopo 
pochi momenti cambiando quefto improvvida- 
mente e di tempo e di tuono , previene , t 
feconda V allegro , e frettolofo arrivo d' 

ATOLLO . 

\ 

D Eftatevi, forgete: all’ opra , all’opra 
Belle vergini amiche. Oggi è delitto 
Il filenzio in Parnafo . 
lì ut. Perchè? 

Mra. Che avvenne? 

JAel. Onde si lieto in volto (*} 

CO •*” av*n{a % Chiaro 
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Chiaro Nume di Deio ? 

Apoi. Ha fecondati i! Cielo 

I voti della Terra . Annoda Amare 
ALL’ AUGUSTO GIUSEPPE 
LA PIU* LUCIDA STELLA 
DELLA BAVAR A REGGIA. 


Mei. Oh nodo fofpirato] 

l a a. Oh evento fortunato! (i) 

Fra. ) ' 

Apoi. È voftro il pefo 

Di celebrar feflive 

Imeneo sì felice . 

Mei. Ah sì , germane , 

Gareggiamo all’imprefa. A sì grand’uopo 

Sudor non fi rifparmi . 

Eut. Pronta è la cetra mia . 

Era. Chi potrebbe tacer ? 

Mei. Fidati , Apollo , -, 

Fidati a noi . Tu vedi 

Di qual (incero impaziente zelo 

Tutto accefo è il Parnafo. A noi palefa 

Sol qual giorno è preferitto . . 

AI rito nuzzial. 

Apoi. La nuova Aurora. 

Mei. Oimè ! (i) 

E ut. Come ? (z) 

Era* Che dici ? (*) 

Mei • E parti oggetto 

Di sì brevi momenti ? E come i pregi 


(i) Si levano «r • (a) Sotprtfn • 

* • 


- 


Della 



ò u f tr s 


0 . * 


«c* 




Della felice eletta Coppia', e come 
Le fperanze, il desio , la gioja , i voti 
Di tanto mondo in tanta 
Anguria rammentar ? Dal gran (oggetto . 
Già queft’ alma è forprefa ; 

E ardir non ha per cominciar l’imprefa. 

In un mar che non ha fponde. 

Senza remi, e fenza vele, 

Come andrò , coi venti e 1’ onde 
Sconfigliata a contrattar ? 

Se del mare al Colo afpetto 

Il mio cor già trema in petto; 

Che farebbe in mezzo al mar ? 

E ut. A gran ragione, o condottier del giorno^ 
Melpomene paventa. 

Era. Al fol penderò 

Ancia' io Cento gelarmi ; io ebé non fogliò 
Facilmente tremar. ~ - 

jipal. Per l'alme grandi - 

Eh fon gli ardui cimenti . < ' * - 

Stimoli e non ritegni. Ardir. Tu qùéHa 
Melpomene non fei , che fulle fcéne 
Dell’ erudita Atene 

Agitarti a tua voglia il core umano? - 
Tu del cantor Tebano U 1 

Non animarti , Euterpe , 

La lira ardita, onde maggior non ebbe 
La nobil gara Achea 
Premio al fudor della paleftra Elea?- - 
Erato , e tu potrefti 

Obliar, che fanelli all' amorofa- - \ ■ 


Ca- 
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Canuto Anacreonte 
Sulla rugofa fronte 
Richiamar la fuggita 
Ridente gioventù? Voi tante avete 
Prove del poter voftro , e voi temete? 
Mei. No : biondo Nume , il tuo parlar m J 
Già infolito coraggio . (infpira 

Eut. Al gran cimento 
Prepararfì convien. 

Era . Sì, le mie cure 

Alle roftre, o germane, unifco anch’ io i 
Apoi. Pari al fudor gloria ne avrete ; ad- 
dio . (») 

Mei. Dove? 

Eut. Ah ferma . 

Era. E ci lafci ? 

Mei. Ah, fe ne privi 
Dell’ aìfiftenza tua . . . 

Apoi. Ma di voi fole , 

Belle Dive, il fapete , 

Condottier non fon io. Pur l’ altre io deggio 
Germane anche animar . Convien che i 
focchi 

A ricalzar ritorni 

La giocofa Talìa. Danze feftive 

Che ormai l’ agile attenda 

Terplìcore a formar. Voi più di fprone 

Uopo già non avete . Ai grande oggetto 

Balla 1' ardor che già vi fcalda il petto. 

0 • : 

Ci ) Jn atto di partire . 

. Il 

•y 



sic 
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Confuso. 

In fronte a voi rifplende 
Per la fublime iraprefa 
Già tutta l’alma accefa 
Di brama, e di piacer* 

. Nè con eli ardori miei 

Piu accendervi io potrei , 

Di quel che già vi accende 
La gloria ed il dover . parte, 
Eut. Non perdiamo, o Germane, 

I preziolì iftanti . , 

Era . All’ opra . Il noftro 
Valor s’ efperimenti . -> 

lEut. Il tuo penderò, 

Melpomene, proponi. , - 

Mei. Ah quella, Euterpe, 

È la più dura imprefa. E qual pofs’ io 
Sceglier materia a’ carmi miei , che Terbi 
Del tragico coturno 

| I.a maellà , non la meftizia ? In grandi 
Tumultuolì affetti 

Che il cor trafporti, e noi fanelli? Al pianto 
Che I’ agitato fpettator collringa 
Del piacer con 1’ eccedo 
Non del dolor? Fiero è l’impegno. È 
d’ uopo < 

Che ridretta in me fteflà io tutte aduni 
Le mie virtù. Mentre a temprar le corde 
Della negletta cetra 

Voi, germane , attendete; andar vogl'io 
Colà di quella folta 

Tbm, Vili, M Sei- 
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Selva fra 1' ombre a meditar raccolta, [i] 
Era. Su: tronchiam le dimore, 

La cetra io prendo. E teco a gara... (i) 
Eut. Ah ferma: (?) 

Non ufurpar 1’ anni d’ Euterpe . È dato 
Col fuon di quelle corde 
Solo a me 1’ adornar d’ inni fublimi 
La gloria degli Eroi. Per te farebbe 
Inutile iftrumento . 

Era. Inutile? Io fon pronta 
A mollrarti con l’ opra 
Qual trarne io fappia a mio piacer foave 
Amorofa armonia . 

Eut. Tu ? 

Era. Sì . Per poco 

L' ufo a me ne concedi , 

E vedrai fe talvolta 
So valermene aneli’ io . 

Eut. Prendila. (4) 

Era. Afcolta . [5] 

Di quella cetra in feno 

Pien di dolcezza , e pieno 

D’ amabili deliri 

Vieni, e t’ afeondi. Amor. 

r • 

X 1 ) Parte . 

OJ S' incammina a prender la cetra appefa 
ad un alloro dal canto d' Euterpe. 

(3) Trattenendola. (4) Le porge la cetra • 
C$) La prende , fiedono , ed E rato èanta'ac- 
_ compagnandofi . 

* i ~' ; E tal 
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E tal di quefta or fia 

La tenera armonia , • ' 

Che immerfo ognun fofpiri 
Nel tuo felice ardor. 

Eut. Erato , Io confeffo , * 

Le mie fperanze hai vinto . Io non cre- 
dei, (i) 

Che potefle a tal fegno 
La cetra innamorar. 

Era. Com’ io la cetra (*) 

Trattare ofai , tu di canoro fiato 
Dovrefti , o bella Euterpe , 

Or la tibia animar . 

Eut. La tibia ? 

Era. Io quella 

Non t’offro già, che d’oricalco ornata,’ 
Emula della tromba, empie (onora 
Del tragico teatro 

Tutto il vallo recinto: offro al tuo labbro ( ?) 
Quefta femplice, e breve. 

Con cui 1’ alme rapifce or lieta or mefta 
L’ amorofa Elegia . 

1 Eut. Come di quella 

Col molle fuon vuoi ch’io foftenga i miei 
Caldi d’ eftro febee lirici accenti ì 
Era. Quello appunto è l’ impegno . 

(1) Si al^a . 

(2) Si al\a t rende la Cetra ad Euterpe. 

C 3) Prende la tibia , che giace fopra un /affa 
dal fuo lato , e l’offre ad Euterpe . 

M 1 Mei. 


I i Parnaso; 

Mei. Il vuoi? Si tenti, (») 

Erato , Euterpe , udite . 

Era. Ah faci. I noftri 
Studj deh non turbar . 

Mei. Solo un iftante 

Soffritemi, o germane. 

Di coniìglio ho bifogno . 

Eut. E ben ì 

Era. Che vuoi ? 

Mei. Già diverfi al mio canto 

Soggetti immaginai ; nè ardifco fola 
Rifoivermi alla fcelta : 

Determinate i dubbj miei. 

Eut. Ti fpiega . [*] 

Era. Parla, (z) 

Mei. Cantar vorrei 
Di Teti e di Pelèo 

Le nozze iliuftri. E incominciar penfai..; 

Era. Oh quelle no: già le cantarti affai • 

Mei È ver . D’ Ercole , e d' Ebe 
Qual vi fembra il foggetto ? 

Era. Sterile . 

Mei E quel di Pliche ? 

Eut. Fantaftico . 

Mei. Ma dunque • i ' 

(i) Euterpe depone la cetra , prende la tibia i 
t Jiedono entrambe . Incomincia Euterpe il 
ritornello dell' aria , ma dopo poche battute 
i interrotta da Melpomene che fi avanza con 
foglio t e file in mano . (*) S* leva . 

. 'Non 
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Non ne approvate alcun. 

Era. No . 

Eut. Più fereni , 

Più lieti oggetti immaginar convienfi. 

Mei. Ah pur troppo il conofco . Altro fi 
penfi . (i) 

Era. Su: l’ interrotto canto 

Ripiglia, Euterpe: il tuo valor fi fcopra. 

Eut. Siedi dunque, e m’ afcolta. Eccomi all' 
opra : [i] 

Fin là dove l’Aurora 

Le fponde al Gange indora 
Di due grand’ alme e belle 
I nomi io porterò . 

Non di caduchi fiori , 

Non d' infecondi -aHorir 

Ma fcintillar di (ielle 
Le chiome io lor farò, (j) 

Era . Tratti la cetra, o tratti ‘ * 

Il cavo boflo , è fempre 
M.aeftra la tua man . 

Eut. Già che alla prova 

£ il merto noftro ugual , dovremmo infi e me 
Tefler d’ inni fedivi a’ regj Spofi , 

Erato, un aobil ferto. - - 

OJ Si ritira di nuovo indietro . 

C Siedono , ed Euterpe canta V aria feguen - 
te fonandone i ritornelli. 

(3) Si leva , rende la tibia ad Erato , che pa~, 
rimente fi leva, e la prende , 

M $ Era. 
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Era. È ver . Ma quale 

Sarà l’ idea , che in un fol nodo unifc» 

I tuoi coi miei penfieri ? 

Eut. Odi. (i) Polliamo 

Immaginar che nella denfa immerfe 
Caligine de’ fati 

Noi fcorriam radunando a’ di futuri 
Di felici fperanze ampio teforo: 

E che . . . 

Era. Ma in tal lavoro 
Troppo faran ftranieri 
I molli, i JufÌDgbieri 
Miei concenti d' amor . Meglio farebbe 
Della Dea di Citerà 
Fingerci nella reggia : e quindi all’ Iftro 
Condurre in lieta fchiera i dolci affetti r 
Gli innocenti diletti , 1 ( 

Gli fcherzi, i vezzi, il rifo . • • 

Eut. E parti quefta 
A’ miei voli fublimi 
Adattata materia? 

Era. Altro fe vuoi penfa a propor. 

Eut. Ma troppo 

Ne ftringe, Erato , il tempo. 

Era. È il di lontano: 

L’ auree porte dell’ Alba ancor fon chiufe; 
Apoi. All’ Iftro, all’ Iftro. Ah non fi tardi, 
o Mufe . (i) 

(i) Riprende la fu a cetra • 

C*J Con molta fretta . 

Afe/. 
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Mei. Dove? [i] 

Apoi. All’ Iftro . 

Eut. Chi ? (i) 

Apoi. Voi . 

Era. Perchè ? ( i ) 

Apoi. Noi diffi? 

Per gli Augufti Imenei. 

Mei. Quefti non denno 
Che al nuovo dì compirli . £}] 

Apoi. Efeguiti già fon. 

Mei. ) 

Eut. ) a 3. Che ! (4) 

Era. ) 

Apoi. Sì , 1 ' eccelfa 
Mente regolatrice 
Il fofpirato iftante 
Dell’ evento felice 
Benefica affrettò . Corriara . 

Mei. Finora (j) 

Nulla io rinvenni. 

Era. Io non fon pronta, (j) 

| Eut. Appena [j] 

1 A penfar cominciai. 

| jipol. Ma pur conviene 
Sull’ Iftro comparir,, 
i Mei. Muto il Parnafo 

1 

1 * ' , . . - ' 

(1) Con ammìra{ione , e Untela . 

C O Come Melpomene . ( 3) Lenta come /opra* 
( 4 ) Tutte con forprefa , e vivacità . 

(i 0 Confufa . ; , .v , 

j M 4 Mei. 

f 
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Prefentirfi in tal di? 

Era, Che mai direbbe 
Di no! tutta la terra ? 

Eut. Il Ciel di noi 
Che non direbbe mai ? 

Mei. No, Apollo, a tanto (*) 

R odore io non refifto . 

Era. Io qui per Tempre (2) 

La mia tibia depongo. 

Eut. Io la mìa cetra ( j) 

Qui per Tempre abbandono ; 

Mei Io mi nascondo 
Agli uomini, agli Dei, 

£ rinuncio per Tempre a’ fògli miei • [4} 
Sacre piante, amico rio, 

A voi dò I’ eftremo addio ; 

E confuTa in altre Tponde 
A celarmi io volgo il piè. 

Mute ognor Taran le Tcene: 

Ni mai più le ciglia altrui 
VerTeran fra dolci pene 
Belle lagrime per me. fjJ 
Apoi. Melpomene, ah t* arreda. 

Tu finora innocente , or con codette» 

Tuo diTperato affanno 

ro Con affanno, e rifolu{ione , 

( 2) Come / opra gettando la tibia , 

( \) Come fopra gettando la cetra, 

(4) Lacera i fuoi fogli', e canta affanno fa in 
feguente aria • (sJ In atto di partire , 

, Go- 
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Cominci a farti rea . Non è tua colpa , 

N offra colpa non è , fe tanto il merto 
Della Coppia Immortai fi lafcia indietro 
Le forze del Parnafo. È ben delitto 
Indegno di perdono 
II diffidar di lor bontà. Venite , 

Tronchiam gl* indugi . 

Mei. E poi ^ 

Chi parlerà per noi ? 

Eut. D’ aprir le labbra . 

Capace io non farò . 

Era. D* alzar le ciglia 

10 non avrò 1’ ardir. 

Apoi. Mette e confufe 

11 moftrarvi cosi faran le feufe. 

Vi feuferanno affai 

I moti del fenabiante* 

II favellar tremante 
Il timido roffor . 

Che più facondo è molto » 

D’ ogni facondo labbro 
Quando {incero in volto 
Tutto fi moftra il cuor.,. 

Mei. Verrem, lucido Dio : ma un breve iftante 
Almen concedi a noi , del cuor forprefo 
I palpiti a calmar. 

Apoi . Noi perderefte .. , !.. 

• La più forte difefa. Andiam. (t) Già tutti 
Ne prevengon gli Dei. Già Citerea _ 

Con le Grazie e gli Amori v . , 

|/j> Tutto con pre/nurg» i _ M 5/ Ver$ 
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Verfo l’ Iftro s’ affretta . Innanzi ad ella 
Già folleeita Aftrea colà conduce 
La Concordia, la Fede 
La Pietà, l’Innocenza, e l’ altre inlìeme 
Sue più belle feguaci : Il Ciel raccolto 
É quali già tutto fall’ Iftro , e quali 
Son deferte le sfere. Ah vogliam noi 
Gli ultimi rimaner? 

Mei. Dunque , germane, 

Andar conviene . - 
Eut. Ah quando 

Il trafcurato merto . 

D’ un giorno tal racquifteremo ? 

Era. Ah quale 

Altra avrem mai per onorar noi ftefle 
Occafion sì bella ! 

Mei. V avrem , 1’ avrem. Sì luaainofa e valla. 
Materia al noftro canto 
Daran gli Spoli, e chi verrà da loro; 

Che per elfi il Parnafo 

Refo di fe maggiore 

Di quello dì correggerà l’errore . 

Nel mirar folo i fembianti 
Degli amanti fortunati : 

Apoi. Nel veder gli arcieri alati 

Che fra lor fcherzando vanno; 

A due In contento il noftro affanno 
J . In piacer li cangerà 
Tutti Di lor ciglia un lampo, un raggi©,. 
Lo fmarrito fuo coraggio 
Al Parnafo renderà . 

* i il L PIRE. ; .. 
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INTERLOCUTORI. 

EUFROSINE 
A G L A J A. 

T A L I A . 


La fcena rapprefenta un amtno bofchetto di 
allori , irrigato dall' acque del fonte Aci - 
dalia nelle campagne della Beozia, 
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Eufrofint, Agtnja , c Tatia . 

lio/r. VT On fperate placarmi . È queffa volta 
L^| Troppo giufto il mio fdegBo ; e 
voi , germane * 

Secondarlo dovete. Altre compagne 
Venere fi procuri, e men fuperba 
Forfè farà fenza le Grazie intorno . 

Efca, s ! appretta il giorno , efca, fe vuole 
Dalla celefte orientai dimora ; 

Ma vada fola a prevenir 1’ Aurora. 
Vedrei», vedrei», fe poi 
La mattutina fua tremula ftella 
Senza di noi fcintillerà sì bella. 

Agl. Deh non turbiam gli «fati 
Ordini delle Sfere * 

TaL 11 noftro fdegno 
Troppo ritarda il di. 

Agl . Già impazienti 
Son del lungo ripofo 
I deftrieri del Sol . 

Tal, L’ Alba è già detta: 

Venere attende. 

Agl. Ad apprettarle andiamo; 

Le colombe amoroXe 2 

La 
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La marina conchiglia, il fren di rofe. 
"Bufi. Fermatevi, fentite . E noi vogliamo 
Così de' fuoi delirj 
Efler Tempre miniftre ; del Tuo figlio 
Agli fcherzi infoienti 

Servir Tempre d’oggetto? Ah no : vendetta 
Facciam di tante offefe antiche, e nuove» 
Siamo alfine ancor noi figlie di Giove. 
Agl. Ma qual recente oltraggio 
. Tanto d’ira t’accende? 

E ufi . . Udite , e poi 

Se giufta è l’ira mia, ditelo voi. 

La tempefta improvvifa 
Che jeri il Ciel turbò , forprefe Amore 
In qual parte non fo. Fra i venti infani , 
Fra i nembi ondofi , e la gelata pioggia 
Lung’ ora andò fmarrito . Alfin di Cipro 
Nella reggia fuggì. Stavamo appunto 
Colà Venere, ed io. Ma quando ei giunfe 
Nè pur la madre iftefla 
Ravvifarlo potea : tanto cangiato 
Da quel che ne partì parve ai ritorno. 

Gli grondavano intorno 
La faretra , gli ftrali , 

L’arco, le vefti, il cria, la benda, e l’ali. 
Piangea, tremava; e femivivo , e oppreflo 
Da' fingulti frequenti 

Gemea parlando, .e confondea gli accenti# 
Chi non avrebbe avuto 
Pietà dell’empio? Ad incontrarlo amica 
Cono per mah lo prendo: aridi rami 
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Tolti a' bofchi Sabei raduno, e in elfi 
Detto fiamme odorofe ; onde in lui torni 
Lo fmarrito color . L’ umida fronte 
Kafciugando gli vo : 1’ onda raccolta 
A premergli m’ affanno 
Dalle vetti, e dal crin : fra le mie man* 
Le fue di gelo intiepidifco , e Aringo; 
L’accarezzo, il confolo , e lo lufingo, 
f Udite il premio. Ei riftorato appena 

L’ armi domanda , e per provar fe ancora 
Atte fono a ferir ( Perfido: ingrato! ) 

Mi vibra un de’ fuoi ftrali al manco Iato. 
Mi riparai, ma non per quello il colpo 
Coffe del tutto invano: 

Non giunfe al cor , ma mi piagò la mano. 
Agl. E Venere che fece? 

Tal. Non lo punì ? 

E ufr. Punirlo! Anzi temendo 
Ch’io punir lo volerti. 

Fra le fue braccia in fieurtà Io mife ; 

Lo baciò, l’applaudì, guardommi, e rife# 
Agl. Troppo in vero , o germana , 

Troppo grande è il difprezzo . 

Tal. E pur conviene 

Raffi cnar le giuft’ire, j A .- 
E fofflire , e tacer . 

Eufr. Tacer! Soffrire! 

No, no: di tanto orgoglio 
Mi voglio vendicar : 

È vano il configliar. 

Ch’io foffra, e taccia, 

— . Se 
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1 Se quando geme , e piange 
L'empio tremar ci fa.» 

Ditemi che farà 
Quando minaccia ? 

Tal. E fola a tollerarlo 

Efler forfè ti credi ? u ■?.[ 

Agl. Ah che diverfo '-■> 1 

Amor non è con noi . 

Eufr. Sì , ma non fono 

Senfxbili a tal fegno i voftri oltraggi . 

Agl. Odi. Gli ardenti raggi 

Del fol fuggendo un giorno , all’ ombra 
Mi ricovrai di quella ( amica 

Solitaria forefla , e pria nel fonte 
L’ arfe labbra bagnai ; 

Poi fra 1’ erbe nai fieli , e refpirai . 

Il loco ombrofo e folitario , il dolce 

Sufurrar delle piante , il mormorio 

Del vicin fonte , i lutingbieri errori 

D’ un veoticel, che mi fcherzava in volto* 

Refero a poco a poco 

Così grave di fonno il ciglio mio , 

Che alfin lo chiufi in un foave oblio. 

Amor, che non lontano 

Furtivo m’ oflervò, fubito corfe , 

E d’ intrecciate rofe 

Saldo laccio compofe. A me s’ appreflà 

Cheto, e leggieE; con replicati giri 

Me ne avvolge , m’ annoda 

Al tronco d’ un alloro : e fu sì deliro * 


Che gl’ inganni intrapre& 


Co* 


k 


- ■ ' . 
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Compiè , tornò a celarfi , e nulla intefi. 
Mi defto altin : le fonnacchiofe ciglia 
Terger voglio, e non pollo 
Che impedita è la man: tento confufa 
Fra'l Tonno, e lo fpavento 
Sorger dal fuolo, e ritener mi Tento. 
CreTce il timor : più frettoloTa i lacci 
„ A sforzar m' affatico ; 

1 E più gli ftringo, e più fra lor m’intrico# 

Ne ride Amor: l'odo , mi volgo, e vedo 
L’ autor di sì bell’opra. Oh come allora 
Arfì di fdegno ! E temerario, e audace, 
E perfido lo chiamo: ei ride, e tace. 
Ricorro a’ prieghi, acciò mi fciolga , e cento 
Dolci nomi gli dò, ma tutto è vano. 

Che più? Se non Tciogliea 

Ebe, che giunfe a cafo , i lacci miei, 

Frà miei lacci ravvolta ancor farei, 

Eufr E ad infulti sì fieri , oltre mifura 
L ' ira non arde in te? 

Agl. Sì , ma non dura. 

Talor di fdegno ardente 
Corro a punir 1* audace : 

Ma poi mi torna in mente , 

Ch’ egli è fanciullo ancor. 

E allor placata io fono , 

Lo fcufo , gli perdono , 

Lo compatifco allor. 

Tal. A paragon de’ miei 

Son lievi i voftri torti . Ogni moment® 

È a me con nuovi inganni Amor molefto: 

Di- 
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Dironne un folo , argomentate il refto 
Là dove fra le fponde 
Della bafla Amatunta il mar s’interna. 
All' ombra d’ f no fcoglio , 

Ghe la fronte fublime 

Incurva a vagheggiar l’onda tranquilla , 

Io con la canna , e 1’ amo 

I pefci un giorno inlìdia va. Amore 

Era con me : ma fu 1’ erbofo lido 

Stava a’ fuoi fcherzi intento , ed io di lui 

Niuna cura prendea. Vide il fallace 

La mia fiducia, n’abusò. Nafconde 

Sotto un folto cespuglio 

Di dittamo fiorito alquanti ftrali : 

Cela tra’ fiori e 1’ erba in altro lato - 
Sottiliflìma rete : indi improvvifo 
Grida, Aimè fon ferito , e con le palme 
Si copre il volto. Io getto 1’ amo, e volo 
A chiedergli, che avvenne. Un ape, ei dice. 
Uri ape mi piagò , foccorfo , aita . . . 

E fra tanto piangea . Credula io fento 
Impietofirmi . AI dittamo vicino 
Per fanarlo ricorro, e mentre in fretta 
Le più giovani foglie 
Scegliendo vo, ne’ fraudolenti ftrali 
Urto, mi pungo. Il traditor dal pianto 
Palla fubito al rifo: Altro non bramo'. 
Grida, già rtfanai : guarda : e m’addita 
La guancia illefa, anzi non mai ferita. 
Chi può dir l’ ira mia ? Per vendicarmi 
A lui corro , ei mi fugge . In cento giri 

Quia- 
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Quinci, e quindi m’avvolge, e infkliofo 
Mi conduce fuggendo al laccio afcofo . 

Io, che no’l fo , v’inciampo, e prigioniero 
Mi fento il piè . Crebbe al fecondo ol- 
traggio 

In me l’ira, e il rigor: pugnai; ma i lacci 
Pur franfi alfin, pur mi difciolfi , e certo 
Giunto l’avrei: ma intanto 
Che a togliermi d’ impaccio 
Fra lo fdegno , e ’l rolfjr tardai confufa* 
Fuggì ridendo, e mi lafciò delufa . 

Eufr. E pur tu mi configli 
A tacere , a fofFrir! 

Tal. Di te non meno 

Amor detefto . Io n’ abborrifco il nome.. 
Vorrei vendetta, il punirei... Ma come? 

Io lo fo, lo veggo anch’io. 

Troppo infulta , e troppo offende ; 
Non ha fede, non intende 
Nè rifpetto , nè pietà. 

Ma comune è il fato mio. 

Ma ciafcun lo foffre, e teme: 

E il fofFrir con tanti infieme 
Non mi par che fia viltà. 

Eufr. L’ oggetto de’ miei fdegni , 

Germana, Amor non è. D’ un tal rivale 
Roflbre avrei: ma le follie del figlio 
Colpe fon della madre. Ella è la noftra 
Perfecutrice : e quelle lievi ofFefe 
Mi rammentan le grandi . 

Agl. E quali? 

* Eufr, 
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Eu/r. E quali 

Chiedete ancor ? Dite : quai fon le eure 
Da’ Fati a noi prefcritte ? Il noftro vero 
Miniftero qual' è ? 

Agl . Render fra loro ^ 

E benefici , e grati , 

E concordi i mortali . 

Tal. Agli odj , all’ ire 
Toglier di man la face. 

Agl. L’amicizia educar, nutrir la pace. 

Eufr . E Venere, che folo 

D’amore attende a dilatar l’impero, 

A tutt’ altro c’impiega. Ella ci vuole 
Del fuo figlio aainiftre: i fuoi delirj 
Ci sforza a fecondar. Così d’un labbro 
Ora il rifo adornando, ora d’un ciglio 
Regolando gli fguardi, inutilmente 
Tutte perdiam le noftre cure. E intante 
Ogni dritto, ogni legge. 

L'infedeltà, la violenza atterra; 

E di riffe funefte arde la terra. 

Tal. Pur troppo è ver . 

Agl ■ Ma qual vendetta mai 
Ritrovar fi potrebbe? 

Eufr. Io la trovai : 

Ed è degna di noi. Sentite. Altera 
Va di tanti fuoi pregj 
Venere fol per noi. Che mai farebbe 
Senza le Grazie accanto ? Ah fe vo* 
gliamo 

Vendicarci di quella, 

- u/- Con- 
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Concorriamo a formarne una più bella . 
Agl . Sì, sì, germana. 

Tal. Eccomi pronta. 

Eufr. Ed abbia 

Quefta che formerem , quei pregj ancora 
Che Venere non ha. Congiunta infieme 
La maeftà con la bellezza: adorni 
Di vezzi 1’ oneftà: porti nel feno 
Tutto delle virtù lo duolo accolto; 

E il regio cor fe le conofca in volto. 

Agl Sì: ma qual fra le (ielle alma capace 
Di tai doni farà . 

Eufr. Quella di cui 

Tanto fi parla in del: che quefta etade 
Deve illuftrar col fuo natale . 

Tal. E quando 

Dalla ìtella natia farà divifa l 
Eufr In quello giorno . 

Agl. Ed avrà nome? 

Eufr Elisa. 

Agl. Ah tronchiam le dimore. 

Tal. Andiamo. 

Eufr. Andiamo 

A compir la grand’opra . 

Tal. Oh qual roflbre 
Venere avrà! 

Agl- Refpirerarmo alfine 
Gli agitati mortali. 

Eufr . A Elisa intorno , 

Racquifteran , come all’età dell’oro,' 

Le Grazie vendicate il lor decoro. 

CO - 
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Efci dal Gange fuora , 

Efci , felice aurora , 

Che aurora più felice 
Dal Gange non ufcl. 

Oh quanto ben predice 
Un dì così giocondo; 
Quanto promette al mondo 
Sì fortunato dì! 


fiat dii Tomo Ottavo , 


TAVOLA 

DEL 

TOMO OTTAVO. 
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IL TRIONFO DI CLELIA. 
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NITTETI. 

EPITALAMI. 

KOMOLO ED ERSILIA. 

IL PARNASO CONFUSO. 

LE GRAZIE VENDICATE. 
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